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. li I 

L'ABATE LUIGI CASOLINI 

A' SUOI AMICI 

XI Secolo di Augusto è antico assai: quello dei Leoni 
è ornai dimentico: ed in oggi i scienziati uomini , e col- 
ti aumentano la massa degli occulti, e de' bisognosi. O 
sia che la folla dei dedicanti spaventi i Mecenati J o sia 
che i Mecenati sieno. nauseati dalle dediche insulse ; e 
da 1 cattivi volumi; il fatto è, che ve ne sono pochi , 
pochissimi. Quasi tutti gustano, e si compiacciono delle 
buone composizioni: tutti insultano , e condannano le 
inutili; ma niuno 6 quasi niuno solleva» aita , difende , 
o compensa un dotto infelice» che geme sovente nella 
abbiezione, ed inopia; nel tempo istcsso, che l'indotto 
beato esulta nella abbondanza » e si solazza net comodi . 

Io non conosco ambizione, non sono schiavo ai gua- 
dagno, odio la adulazione; e confessando la mia piccola 
entità, vivo contento nella tenuità del mio stato, e 
non mi .lagno dell' avvilimento , in cui giaccio . Dunque 
à Voi soli , Amici miei , dedico questi Elogj . L'amistà , 
la dolce , e schietta amistà > che vive di eguaglianza , 
che unisce gli animi , che accoppia le idee ,' che avvicen- 
da gli affetti; che solleva rie' dubbi, che accompagna nel- 
le felicità, che non abbandona nella indigenza { questa è 
il mio augusto, questi il mio Mecenate,' questa è il 
mio Nume . Gli amici candidi , i non falsi amici , tutto 
hanno comune. Qualcuno di questi Elogj già è stato 
applaudito da Voi ; a qualcuno mi ci avete stimolato . 
Voi soli; c Voi avete desiato che tutti, alfine io li 
esponessi al giudizio del Publico. Ci sieno adunque , 
quali essi sono, ci sien comuni. Se V invidia gli adden- 
ta, Voi difendeteli ; se il sale Cinico ne fa il sindacato, 
Voi sventatene le accuse ; se la umanità li compatisce , 
Voi consolatevi ; < se il plauso, che io né attendo, uè 
chieggo, in qualche modo li esalta, Voi dividetene con 
me la gioja mia . Qualunque insomma fia V evento di 
Essi, attendiamolo insieme. Ecco in pochissime vo 
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ti accennato q cello, che penso, palesato quello che vo- 
glio , e compita la Dedica . Io non pavento che Voi 
vi neghiate alla testimonianza la pia decisa del mio im- 
mutabile affetto , e del mio costante attaccamento , Se- 
guite dunque gli impulsi di quel genio benefico, che 
da tanto tempo ci unisce, ed accogliere benignamen- 
te me , ed i miei Fogli . Il nome dell' amicizia è as- 
sai potente: e chiunque lo leg*e a mio sostegno in que- 
ste stampe , se non lo teme , aimen non P insulti . Quan- 
to a me non desio , nè chieggo di vantaggio . Che se 
quegli è beato infallibilmente, che un solo acquista- 
si fedele Amico.- Status, qui inventi sibi anticum fi- 
deismi io molto pro tale mi estimo, poiché più d'uno 
in Voi acquistandone , sento con questa Dedica mol- 
tiplicati i dolcissimi effetti dell 1 utile amistà . Vivete adun- 
que l'età di Pilio, vivete a Vor , vivete a me, vive- 
te al bene della Società, vivete ad esempio del mondo. 
E giacché non sdegnate quelle fatiche , che a Voi in* 
titolo, sappiate anche , che conoscente, e sensibile sen- 
to tutto il peso di un tal beneficio , me lo stampo nel 
petto; e mai vi fia cosa alcuna, che me ne faccia dimen- 
tico, finché viva, ed anohe nella stessa tomba. 
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AVVISO 

A CHI LEGGE 

Ecco il Saggio di Elogi da nìe composti senza la R. Gli 
amici le tante volte mi ci kan stimolato; P invidia iH 
molte gtise mi ci ha indotto; P innato desio di gualchi • 
laude mi ri ha lusingato : ed io finalmente con le stam- 
pe li sottopongo ad un Publico , il quali se tutto dì mi 
ascolta benignaménte tu i Pulpiti , ha acquistato, ogni 
titolo al sindacato, e giudizio delle mie qualunque fati- 
che. Ma che né attendi tu poscia , e guai ne Senti lu- 
singa} Quella d'un uomo schietto , r sensibile , the dopo 
una qualche ìion comune fatica, non contento di quellai 
tacita compiacenza , che accompagna le azioni , ma chè 
ben spesso inganna ; ne chiede il sentimento nbn sospetto 
dei saggi ; disposto egualmente alla* giusta emenda , sé 
fio condannata , ed alla onesta esultanza , se si commen- 
di, £' ella questa una intenzioné degna di biasimo} In* 
un secolo, in cui il Cacodemone della stampa ha infatua- 
ti gli uomini in guisa, che tutto dì veggon la luce i 
Opuscoli, Epistole, Saggi, Avvisi, Commenti, Spiega- 
zioni, Sistemi quali poi acquistansi , leggonsi -, t vanno 
in mano di tutti j e Dio sa cosa contengonà di sttstan- 
zioso , e di nuovo ; poiché ben spesto tutto finisca o nel 
nome, a nel titolo*, in questo secolo, io diceva, non ha 
temuto che in me solo fosse un delitto la publicazion cori 
le stampe , di questi Elogj . 

Ne penso poi , si condoni una piccola ambizione ella al- 
lo stento , e alle veglie the mi costano questi Elogj , ni 
penso poi , che siano del tutte inutili, o condannabi- > 
li . lo sviluppo la K alquanto blesa. Qualche setolo di 
quelli 

„ Che non veggon più lunge di una spanna „ 
confondendo P ingegno con la favella , motteggiava là 
lingua, e non pesava le idee : Si disgustava del suono f 
t non degnavasi della sustanza . Come se lo scilinguato j 
e il balbuziente stano di necessità inappellabile stupidi * 
inetti, e di plumbeo talenta. Piccato da una tale ingi** 
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s tizia, chi si face a non solo a me , ma a tanti, e tant^i^ 
che dt me anche più ùessi , pensano ciò no» ostante , com- 
pongono , e stendono sublimemente y con impegno sudato , 
e difficile , occultai questo difetto natio, tolsi la mia in- 
nocente nimica da questi E log; , e convinsi coi fatto gli 
ingiusti Zoili. Sì gli ho convinti. Facciano Essi, se 
panno , ciò che ho fatto io ', e poi mi insultino , o mi di- 
. l*g&i n °y che son contento. Ma questo è il nodo di Edippo . 
Pensa qualcuno , lo sò , che con gli Epiteti , • co si- 
noni mi speditamente si giunga a tutto. Ma chi pensa 
così , o non intende , o si inganna . La lingua Italiana 
tutta' è appoggiata agli infiniti, ai congiuntivi , a cau- 
sali , a monosillabi . Chi non sa che in questi tempi , in 
queste voci , ad ogni passo s* imbatte appunto in quel 
fhe io sfuggo ? Mi è stata adunque indispensabile una 
huova sintassi , un nuovo metodo y una Janua quasi dissi 
di nuovo conio. E questa sola è la via, non il Sinoni- 
mo , e non P Epiteto , onde son giunto , non senza qualche 
felicita di evento , alla mutilazione delP Alfabtto : e in 
conseguenza ho vinta la causa . Pesino adesso li Saggi , 
ai quali soli mi appello, la incalcolabile, non conosciuta 
fatica , che mi è costato sì fatto impegno y e ciò mi ba- 
sta . Ma Essi già P han pesata . Quando declamai la 
Passion di Gesù nella Chtesa degli Agonizzanti , fui 
compatito, e non dispiacqui ; e si volle che il Publicone 
giudicasse, leggendola in due edizioni dalle stampe del 
Puccinelli , e del Pilucchi . Adesso che moltiplicando le 
composizioni , nuovamente convinco, che volenti nil diffi- 
cile, attendo dai Saggi istessi qualche cosa di più del 
compatimento. 

Si aggiunga a tutto questo la difficilissima connessione 
d'idee, la quasi impossibile intelligibilità nitida del sen- 
timento , la confusione , e P inviluppo, che mi hanno po- 
sto ogni "istante a cimento, quando ho stesi questi Elogj 4 

lo so , che qualcuno m* è andato innanzi , e non sde- 
gno che alcun mi segua in questa specie di composizio- 
ne .Mi sovviene appunto, che lessi negli anni miei gio- 
vanili un Elogio del S. Angelo Custode steso stt questo 
metodo. Ma mi disgusto tanto l'inviluppo delle idee, la 
iwfusion delle cose, il velo dei sentimenti, e lo stile /V 
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tolto: che non intendendo il più di quello , che conteneva 
la stucchevole composizione, me la tolsi impaziente di 
mano , e la evitai come un swpplicio . Ne' m iei Elogj al- 
l' opposto io mi lusingo, che le idee sieno abbastanza dì- 
stinte, lo stile competentemente fluido, facile /' " intelligen- 
za, sostanzioso il sentimento; se si tolga gualche voce , 
o inciso , che sanno un poco di nuovo : delitto condonabile 
alla cieca necessità. Cosichè accoppiatagli la mia natta 
vivezza , gaja e fantastica , poco o niente si. avvegga chi 
legge del felice inganno che gli ho tessuto. 

Almeno tanto avvenne nella Passion di Gesù; poiché 
declamandola , nel memento che alcuni, confai dell'impegno, 
pendeano immobili dalle mie voci , non ben convinti del- 
la possibilità del nuovo stile; vi fu qualcuno che non sa- 
pendolo innanzi, non se ne avvidde sul fatto , e fè plau- 
so, e fu pago , 

Non aggiungo di più, affinchè non si dica, che com~ 
mentando questi miei EJogj, ho fat{o encomio a me stes- 
so . Ben mi sovviene , che Salomone insegnava : Zaudct te 
alienos , & non os tunm . Quanto dunque ho accennato 
fin qui non lo destino già a mia laude , ma ad onesta 
difesa del nome mio. So che si è detto da alcuno, e to- 
rio il nome di chi m' insulta , poiché sono, Ecclesiastico , 
e in' conseguenza dimentico le offese, ed amo chi mi of- 
fende ; so che si è detto: Queste son poi sciocche buffo- 
nate del Casolini . Lunge da Noi il piato : lo non sono 
giudice competente nella mia causa. Le eccezioni, le at- 
tendo: conosco me stesso: non mi stimo infallibile: anzi 
vado a scuola da tutti. Ma se si vuol, che mi emen- 
di, e che mi spogli de miei difetti ', tuoni almeno chi 
puote : insegni chi ne è capace ; e sia veggente chi si fa 
guida di un cieco. 

Cessiamo una volta. Io sottopongo i miei Elogi ad un 
Pub lieo saggio, illuminato, umano, e giusto . Non chieg- 
go laude : non sdegno il biasimo . Ma in ogni evento sap- 
pia il Pubi/co istesso che la laude mi fa sensibile, non 
ambizioso: il biasimo mi fa cauto, non ostinato. Dopo 
ciò si decida di me ciò che si vuole ; eh' io in ogni ca- 
so san pago . Vivete felici . 



Digitized by Google 



Vili 



Venendo chiesto di spesso, ma inutilmente, 
alla mia officina V opuscolo intitolato Saggio di 
Elojrj senza la R del famoso Abaie D. Luigi 
Casolini, alfine mi sono deciso alla nuova stam- 
pa mancando le Edizioni^ benché sia stato pub- 
blicato in molte Città d' Italia . 

È inutile che io lodi V ingegno del fe- 
condo genio che li ha composti. Il suo nome è m- 
signe . Le molte Edizioni hanno stabilito la fama 
in cai sono salite queste cinque composizioni. 

11 Casolini con questa istudiata invenzione evi- 
tò sul pulpito un suo difetto di voce , in modo 
che esponendoli chi sapea del difetto stupì e t u- 
dienza tutta esaliò la felice disposizione , /* ag- 
giustatezza deir idee, e la sublimità, ed elegan- 
za dello stile . 

Questi Elogj combinano insieme V utile e il 
dilettevole , conoscendo chi li legge , che con es" 
si fu vinto ogni ostacolo di lingua . 

Sia comunemente accetto il mio divisamente, 
ed il benigno Publico con V acquisto mi dia 
fidanza a più vaste , e vantaggiose fatiche . 



D. CAGNAJNl 
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LA PASSIONE DI GESÙ' 

Consumatimi est. S. Gio. al cap. 19. 



0- * . 
uella mestizia, che ovunque io volgo, la 
piagnente Città occupa , e abbatte : quella deso> 
fazione, che nel seno dilatasi de' Magnati, del 
cittadino, del popolo: quel silenzio affannoso, e 

3 uella pallidezza modesta, che in volto i© leggo 
i chi mi ascolta : Questo Tempio > che spoglio 
della {estiva , e lieta pompa si veste a lutto : e 
queir istinto compassionevole, che in me nasce, e 
iomentasi, e il ciglio bagnami di non voluto , e 
caldo pianto : tutto insomma mi dice , che s* e 
alim consumato queir eccesso inaudito, che fu la 
meta di tanti secoli , che fu lo scopo di tanti vo- 
t'r, che fu la causa della comune salvezza, che fu 
il suggello del nuovo patto: Consumatimi est! Ci 
sei dunque Tu giunta, o ingiustissima Sinagoga, 
ci sei r l u 'giunta al meditato deicidio ; e i be^ 
nefic) , e le gesta , rf insegnamenti , e V affetto del 
V uomo Dio, da Te già confessati a tuo dispet- 
to pochi dì innanzi; oggi addoppian soltanto il 
tuo delitto, e pongon cumulo al nefando tuo 
eccesso? Consumatum est? E ben ti sazia a seu* 
no tuo! Bevilo, o Empia, questo Sangue Divino 
che spiccia , e spandesi dal diviso Costato del mio 
Gesù ; e tal discenda su Te , e su i Figli , qnal lo 
chiedesti. Pende già a danno tuo, pende sul Cie- 
lo il sanguinoso istante giustissimo, in cui tu gè- 
mia sotto il flagello dell' implacabil nimico, e fatta» 
•chiava, e d'ignominia colmata, senza tetto, a 
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tiìie»a. senza Legge , senz'Ostia, e senza Tem* 
pio, fuggitiva, e tapina sulla faccia del globo 
vada a tutti additando il tuo castigo; nell atto 
istesso, che la Divina giustizia la fulminante spa- 
da scuotendo, segni minacciosa sull' immonda tua 
polve, e su gli avanzi funesti della tua infame 
Citta i qui fu punito popolo Deicida. Chiedi 
a quel tempo , se puoi, pietà chiedi, e sollievo 
all' inopia infelice , e ai funesto abbandono. Fia 
vano il pianto: la voce inutile: non udito il tuo 

? emito. La compassione sbandita da petti umani, 
idea continua del tuo delitto, 1" occulta smania 
sull infelice tuo stato , e la mano divina onnipos- 
sente su te distesa, ecco quel solo, che ti con- 
viene , ti spetta , o Donna infame di Babilonia . 
Così, se in tutto è consumato il tuo fallo, ha 
anche in tutto consumato, e compita il tuo ca- 
stigo: Consumatimi est . . . Ma oimc ! Dove gui- 
dami il giusto affanno, c V afflizione ch'io sen- 
to pel luttuoso spettacolo compito in oggi colà 
sul Golgota ! Ahi!, divoti Ascoltanti, che in pen- 
sando al delitto, all' ingiustizia, all' accecamen- 
to dell' ostinato Giudeo , mi viene innante nell' as- 
petto più vivo l' ingiustizia , il delitto. 9 V acce- 
caraento di me, di Voi, del Mondo tutto! Fi- 
gli degl'uomini, cui mi addita la fede bagnati 
anco, e fumanti di quel Sangue Divino , che là si 
spande, Figli degl'uomini, Voi «on sapete^ in- 
felici, o non pensate al colmo infausto di qucll' ec- 
cesso, ch' oggi si compie ? £ bene, uditelo an- 
che una volta, e vi scuotete. Nella Passion di 
Gesù tutta consumasi l' ingiustizia degl' uoniiui : 
Consumatimi est. Nella Passion di Gcsìi tutta- 
consumasi di un Dio l'affetto: Consumatum est: 
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L- oda il Giusto , c ne pianga: l' ascolli Y Empio, 
e ne paventi. Vediamolo. 

Giunto allin l'uomo Dio a quella meta, a cui ten* 
deva impaziente, come Gigante- animoso: esul- 
tava ut Gigas: pendendo ornai quel momento, 
a cui, disceso dal Cielo, avea anelato da quando 
nacque: modicum, et non videbitis me: a vista di 
quella Pasqua sanguinosa , funesta, che desiava da 
tanto tempo, scitis , quia post biduum Pascha 
fiet : colmo il seno <T ali etto, e pei Discepoli, e 
pe' suoi Figli, fin negli ultimi istanti ne diede ad 
essi un infallibile testimonio: cum dileocìsset suos y .. 
in finem dileocit eos, e tutto Se donando ad essi 
sotto le auguste specie di pane , suggellò le sue 
azioni, col Testamento di vita. Lesse ben Egli in 
quel momento, lesse in voltò agli Apostoli lo sbi- 

{jotimento , il pianto, l'affanno: ina li sostenne, 
1 consolò , solle volli : e non temete, gli disse, non . 
temete , o miei fidi , io non vi lascio tapini , e soli . 
Finche consumisi la successione de* secoli , o nel- 
la assidua assistenza alla mia chiesa , o ne' vivilici 
effetti di mia pietà, io tutti i dì son con voi: Ecce 
ego vobiscum sum omnibus diebus : usque ad con- 
sumationem saeculi . Vado noi niego , ma a ben 
de' Figli inen vado , ma compio il patto a giova- 
mento di tutti ; Expedit vóbis y ut ego vadam . Vi 
lascio , ma con in seno la pace mia , che piena- 
mente vi dono: Paccni meam do vobis . Soste- 
netevi insieme, siate costanti , vincete gli ostacoli, ■ 
combattete il nemico, seguite in somma l'esempio 
mio , che ho vinto il mondo , e confidate ; confidile 
ego vici mundum . . . Che ! Voi piangete t Ah 
non è questo tempo di pianto ! Se godo io stesso 
dell* imminente tempesta , che tutta alfine sul.uiio 
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fcaoo sola si addensa ^ gin sto c l>cti , che godio ié 
Voi tutti meco : haec locutus snm vobis , ut gnu* 
tiium meum in vobis sit, Figli , Discepoli , io vado 
a quegli che m' ha spedito, vado ad eum qui misti 
me . Chi di roi m' ama , mi segua : eamus hinc. Il * 
tempo e giunto: scesa è la notte, io sono atteso! 
Oh voi felici se in questa notte siete costanti ! Ma 
io temo ... io conosco ... io antiveggo ... eh che 
lo scandalo è inevitabile in questa notte a tutti voi ! 
omnes scandalizabimini in me in ista noetc. Ma si 
vada, e si compia quanto in Cielo e deciso. Ea- 
mus, eafnus hinc. Così disse Gesù, e abbando- 
nato il Cenacolo, s incamminò cogli. A postoli alla 
vetta deir Oliveto, Eccolo ... è giunto... Oh 
Dio! qui si schiude la scena luttuosa, e Innesta: 
qui incomincia V eccesso dell' ingiustizia : qui . . . 
Infelice ! che veggo ? Gesù è teoiato , Gesh s' af- * 
• fanna , Gesù è inquieto, Gesù piegando te ginoc- 
chia sol suolo , dimanda al Ciclo , se ha possibile 
che F imminente feccioso calice passi da Lui . Ahi- 
mè Ascoltanti ! Se le sue voci muovono il Cielo ^ 
che fia di noi? Se non sono esaudite, che fia di 
Lui ? Ha Egli tanto desiato un tal punto , ha Egli 
tanto anelato alla Passion sanguinosa : e adesso 
poi , che v' e giunto , \o paventa , lo nausea, big* 
ge ila questo calice : appena appena gustatane una 
minima stilla ! Ma come mai tal cangiamento , in 
qual guisa ? . . . 

Oh Soli ma , oh Sinagoga, oh Gindei ! Ab che 
voi siete Y infausto oggetto , e la funesta cagiono 
di tale angoscia nel mio Gesù! Egli vuota contea 
to F avvelenato nappo d* affanni: ma sol Y afflig- 
ge , e r angustia , che questo calice con un ecces- 
so dì consumata ingiustizia a Lui si doni da un po> 
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polo , a cai salute Li specialmente dal Ciel disce* 
se , e che fu colmo de' uenefici influssi , e de' doni 
inauditi dell' attivissima sua divina pietà! Quindi 
non chiede , che il calice passi da Lui : ma questo 
calice ; sì questo che da voi tic usi , e gli si avvici- 
na alle bibbia, questo è quel eh' Egli vuole , se 
fia possibile, che da Li\i si a Un ut ani : < alix , ca- 
luc , iste» Un' idea si funesta unita a quella, con 
cui dipinsegli 1' antiveggente sua fantasia ì inutilità 
del suo sangue fatto infecondo da tanti , e tan/i de- 
gli uomini : quae utllitas in sanguine meo; si que- 
sta idea lo scuote in guisa , e P abbatte , che P in- 
nocente sangue diviso in ogni vena, fugge, e s'ad- 
densa con un tal impeto , là dove palpita il seno; 
che stimolando la cute , V illividisce , la tinge , e 
sbuccia alfine , e agonizzando di pena suda ornai 
sangue. Oh suolo , oh Getsemani umettati dai san- 
gue di un Dio umanato ! Deh! vedete con sdegno 
il mio Gesù a tal condotto dall' ingiustizia già col- 
ma dell' ostinato Giudeo: e Tu, Angelo santo, 
che dal* Ciel scendi , deh! lo Sostieni , e solleva nel 
fatale momento . Ha ben Ei d' uopo di tale aita; 
giacche il nembo funesto , che gli si addensa sul 
capo , in questo istante incomincia . Ahi che mal 
non mi apposi , Ascoltanti di \oti! Ecco Giuda, e 
i seguaci dell' infame discepolo, che a Lui s' avan- 
za nel cupo bujo di questa notte , e lo saluta , e 
lo bacia , e con tal bacio in man lo pone della Si- 
nagoga accanita ! . . . Giuda a che vieni? Qual e il 
motivo, o mio amico, che qui ti guida ? Amice^ 
ad quid venisti? Se pensi tu , che sgomentimi la 
Passion sanguinosa , a cui da te son condotto , 
Giuda t'inganni . fton sono io quello , che testé 
nel Cenacolo quasi aggiunse gli stimoli al tuo iu- 
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fame disegno Quod facis , fac citius ? Eccomi 
.u I ii n<j in- : io son tuo , son della Sinagoga , sono 
di chi mi vuole alla Passione , al Sangue , alla 
'Fomba . Ma se Me solo si chiede , i miei fidi si la*» 
scino illesi , e intatti , eh' io solo basto all' ingiu- 
stizia , e allo sdegno di tutti Voi. Giuda l'ascolta , 
e non si scuote 1 infame , e noti si muove ? Vedilo, 
o ingiusto , quell'Agnello innocente, eh' umile , e 
muto da una masnada di empi legato e cinto viene 
ad Anna condotto, sì quegli è desso, quel Gesìi 
rlr ii lentissimo , che ti elesse in Discepolo , che ti 
distinse nel mondo ^ che t'inalzò all' Apostolato , e 
che testé ti cibò di Se stesso : e tu ingiusto , tu 
empio, tri* lo vendi a vii computo , e tu lo poni nel- 
le mani avide de' suoi nimici ? . ; Va : che il casti- 
go di tua ingiustizia ornai t* attende : già pende il 
laccio fatale , già la pianta funesta su Te s' inal- 
za , e tu da inutile penitenza* condotto sei d' esem- 
pio, e spettacolo a chi somigliati d' una punita 
consumata ingiustizia: et abieas laqueo se su- 
spendita \ • 

Ma oh Dio, che intanto la Sinagoga accanita, 
d(f[io le onte e g)' insulti dinanzi ad Anna, ha con- 
dotto a Caifasso il mio Gesù, e qui tenta ogni 
via, muove ogni mezzo, e sfoga l'odio, ed accu- 
sa, e calunnia l' innocentissimo Agnello ; e chi so- 
gna bestemmie di quella bocca divina, e chi finge 
delitti di quel!' anima intatta, e chi decide , che 
non v' è duopó di testimoni in nna causa , in cui 
da se si condanna, quando s'annuncia Figlio di 
Dio . Blasphemavit quid adhuc egemus testibus... 
audistis blasphemiam ejus . . . Oh ingiustizia! oh 
empietà ! Non siete voi quegli stessi, che Giusto, 
Santo , Figlio di David lo salutaste pochi di io- 
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hante cogli olivi di pace , e cogli Osanna di laui* 
de : Hosanna filio David : benedictus qui vcnit in 
nomine Domini ? Chi s' è dunque cangiato, o Voi, 
o Gesìi ? Ah che Egli è il medesimo ! Voi siete 

{ri* empi; voi siete quelli, che consumate oggimai 
à meditata ingiustizia ! * 

Non avvi adunque chi Io difenda^ non avvi chi 
lo sostenga? Ahimè che tutti o come empi, o 
come infidi , o come timidi , tutti combinano 
nelP eccesso inaudito di consumata ingiustizia ! 
E nel tempo medesimo che innanzi a Caifa la 
Sinagoga calunnialo, i Discepoli istessi fuggono 
pavidi, e se alcuno lo segue, piii animoso ih 
sembiante; o poi vilmente Io niega a una Fan- 
tesca dinanzi, come fece Simone, o non ha 
comodo , ed adito in sua difesa, come accadde 
a Giovanni « Così il mio Gesti in balìa dell' in- 
giustizia^ si vede cinto e assediato da maligni 
nemici , senza sollievo di guisa alcuna : Concilium 
malignantium obsedit mei 

Sebben qual nuova luce di speme mi nasce in 
seno ! Già da Caifa à Pilato viene condotto que- 
sto innocente i Chi sa ?.. • Costui non ha le mas- 
sime infami dell 9 ambizioso Pontefice , non cova 
T odio dell* ostinata Sinagoga . Ah eh' io confido! 
L'innocenza alla fine ha la sua luce. Gesù fia sai- 
' vo ! . . . E non vei dissi , Ascoltanti ? Pilato ha de- 
ciso dopo d' uri lungo minuto esame, eh 9 Egli 
è innocente: Nullam in venia in eo causam . 
So" che P empio Concilio istiga il Popolo , e lo 
seduce; ma anche so^ ché Pilato tenta ogni via, 
onde lo salvi, ed annunzia, é contesta, eh' Egli 
non ha delitto. Quid enim mali fede. Scelga 
il Popolo adunque, cosi sedotto dalla Sinagoga 
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scelga se vuole P infame vita d'un sedizioso omici- 
da , n t'ir imminente solennità, e chiegga il san- 
gue del mio Gesù innocentissimo , che gli pospo- 
ne. Lo chiede invano , e la sua scelta , aumen- 
ta solo l' infamia sua , e il suo delitto . Pilato è 
costante , Pilato in faccia di tutta Solima e so- 
stiene , e decide la sua innocenza \ nè vuò le ma- 
ni fumanti, e immonde del Divin sangue. Acce- 
pta tu/ ii a lavit manus , diccns : innoccns ego sum 
a sanguine fusti hujus . Dunque è salvo Gesù ?... 
Dunque in vano quest' empi ... oh mia inutil lu- 
singa ! oh mia speme delusa ! Schiuditi., o Cielo . 
e fulmina o^uest' empio capo ! sfessati, o suolo , ed 
inghiotti 1 ingiusto Giudice ! . . . Gesti è innocen- 
te : nullam invenio in eo causam . . . dunque se è 
tale , io lo condanno ai flagelli emendalum illuni 
dimittam . In qual mai luogo del mondo s* udì 
sentenza così empia , ed ingiusta ? Dunque il Fi- 

{jlio di David , il giglio delle convalli , V impol- 
uto, ed il giusto si sottopone ad un castigo, 
con cui soltanto si puniscono i schiavi ! Dunque 
Gesù fia soggetto alla pena inumana . . . Ah no, 
empi , cessate ! . . • pietà vi muova d' un innocen- 
te, ascoltate le voci se non della giustizia, quel- 
le almeno d' umanità, e se di sangue avete se- 
te, eccovi il mio tutto si spanda... Bevete, o 
infami , fino all' ultima stilla ; ma non toccate il 
mio Gesù . Egli . . . Ahimè ! già qucgF empi im- 
impazienti, e accaniti Y hanno spogliato dell'in- 
consutile tonaca; già l' han legato alla colonna ; 
già le funi , gli spini , e le catene dividonsi , già 
a vicenda s'invitano, e già s'accingono all' ingiù* 
s lissi ino udì ciò. Ecco in alto i flagelli... già fi- 
schiando discendono . . . eccoli . Ahimè ! già i han 
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colpito. A questi colpi 8 illividisce la cvte : ai 
secondi si gonfia , e si divide a quei che scendon 
di poi. Piombano a vicenda, e non si stancano; 
e le spine, e i flagelli, e le catene, e le fa # 
e il sangne sbuccia, e fluisce abbondante: * 
piaghe & affondano , e si nudano P ossa : e il ■ 
po , il seno ? le spalle , tutto , si tutto dal som- 
mo all'imo è già fatto una ptaga Y innocenti»- 
simo Agnello. Fiu che lo veggono mal concio, e 
guasto pili se ne sdegnano: e più che il sangue 
esce abbondante da quelle vene innocenti, più ne 
hanno sete: ed a vicenda sostengasi: nè mai son 
stanchi: ed è comune in que' petti di pietà ignu- 
di Tempio desio, che Gesù alfine sen cada estin- 
to sotto de' colpi. Già e violata ogni legrge^ 
estinta Y umanità, sbandita la compassione ; e se 
un soldato mosso pili dallo sdegno, che da pie^ 
tade, non tagliava la fune che alla colonna a II ac- 
cia vaio. P inntimano voto compivasi: e il mio Ge- 
sti cadeva esangue, e sfinito sotto le mani dei- 

cide. »*T r *V; r: nri 

Vieni innanzi una volta, Popolo ingiusto, So- 
1ima infame, Sinagoga spietata: eccolo Sposo 
del sangue. Sponsus sanguinimi. Ecco PUom de- 
gli affanni. Ecce Homo. Contempla in esso P ec- 
cesso del tuo delitto, il cumulo di tua ingiustizia . , 
Ov' è più quell'aspetto dolce e giulivo ? ove pib qoel 
pietoso occhio vivace? ove pih quell'amena bocca 
eloquente? la beltà, la vaghezza, la candidezza 
del figliuolo di David ov' e più mai? Ahimè! la 

fiaga , la lividezza , ed il sangue tutto Y han guasto, 
han pesto tutto, nè più in Lui veggo gP anti- 
chi amabilissimi lineamenti . Ecce Homo. K tu co- 
stante nelP odio, immobile nello sdegno , ostina- 

a 
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ta peli* ingiustizia, lo tuoi anche estinto, e uri le- 

gno infame gli stabilisci a supplicio ? Mittamus Li' 
gtium ut pattern ejns* u ben ti lascia, ria anche 
in questo pago il tuo sdegno. Pilato il vile , più 
nou s' oppone : Caila l' ingiusto cosi consiglia, e 
T incestuoso Ascalonita esulta anch' esso a tal sen- 
tènza. Godi adunque anche tu, che il desiato mo- 
mento della fua falsa vendetta è giunto alhne. Il 
Figlinolo dell'Uomo* contento, e* muto, poiché 
io vuole., va ben sul Golgota: Filius quidem ho- 
minis vadit: Ma tu ti attendi il castigo tanto pio 
inevitabile, quanto più lento: e accio ne intendi 
in qualche guisa 1 immenso peso, sappi che il tuo 
delitto «la quest' istante ti toglie il nome di Popol 
suo: Vos noti populus incus» 

Ahimè? ohe irivanò coli' ostinato Giudeo invei- 
sco, Ascoltanti ! Ve che' accaniti giammai si sazia- 
no, e noil conoscono voti se non di sangue: e già 
vestitolo di vile ammanto, c già ligatagli la moz- 
za canna alle mani, vanno aggiungendo insulto a 
insulto , e pena a pena: e col pungente fitto dia- 
dema di acuii spini il Divin capo tutto gì' invol- 
vono, nuovo mezzo nefando dagli ingiusti inven- 
tato a compimento ili duolo, e pena pel mio Ge- 
sù: e chi Io bella co' finti ossegli j, e chi l'insul- 
ta co* ciechi colpi, e chi lo stimola coli' incitan- 
te saluto: e poi gittatagli la fune al collo 4 e poi 
calandogli I' inlame legno sul dosso, pochi istan- 
ti soltanto la vii masnada sospende gli sdegni suoi; 
quanto lento, e affannoso ei meni a stento l'an- 
sante fianco sul Golgota... Eccolo, ahimè! già 
incammina... Sebben che dissi già s' incammi- 
na ? ah! ch'Ei non giungevi, se non in quanto la 
«alca , i cólpi , le funi ve lo guidali di slancio , 
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f . il 

tanto «gli è debile, e tanto è languido questo pe^ 

stato candidissimo Giglio ! . $®C^ 

Ecco M falda del Monte infausto . A lenti pas- 
ai Gesù la monta : giunge al fin sulla vetta . li le- 
gno è steso; Ì* Innocente è nudato: V Innocente 
con impeto su vi si gitta ; è già le mani adda tute , 
è già i piedi distesi; a vicenda si sentono gli hv 
giusti ct>lpi ^ onde quegli empi 

chiodi battono, è Io configgono spietatamente su 
di quel legno. Palpita il send aj*li astanti; can- 
giansi in v ulto, e impallidiscono i piti animosi; 
piangono i meno iniqui: solò cjue' manigóldi han 
sul volto lo sdegnò; hanno in bocca F insulto, è 
non s'appagano", se a compimento dellà consu- 
mata ingiustizia, non inalzano al Ime Y insan- 
guinalo Vessillo, è T impiagato Gesti pendente , 
e nudo. Stupisci, o Cielo.... t'ascondi , o So- 
le...; scuotiti; o suolò, al cólmo infame del- 
l' ingiustizia. Consumar um est! Ecco la meta di 
tanti sdegni ; ecco Io scopò di tante invidie; cc- 
€ ° oggetto del comun votò ! L/ agno innocen* 
te, il giusto , il santo , . V impoUatO, it imo Ge- 
sti pendè alfine dà uri leffnó semivivo, ed insan- 
ie. Vedilò; o mondo, IO vedete., O nazioni , e 
contemplatelo ; o figliuoli degli uomini. II delit- 
to è compito , è consumato il deicidio, e Y in- 
giustizia 4 passò ogni limite: Cònsumatum est: 
Guai a te, So li ma . . . guai i voi genti . ; . gnai A { 
guaì agli empi.... Già guizza il lampo .... già 
il tuonò se n tesi .... già il fulmin cade . . i già. • . i 
Deh! chiudiamo, Ascoltanti, cosi funesto spet- 
tacolo y finché sì puote : e poiché fili qui contem- 
plammo 9 ìf eccesso consumato detf ingiustizia nelW 
Pastion di Gesh , vediamo adesso reccesso con- 
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•amato <T affetto nella medesima . Consumatimi 
est. ' . 

Appena quasi sospeso in alto sul letto infausto 
di sue agonie , fissa l'amante Gesù il pietoso ci- 
glio sol mondo , e questo , dice , sì questo e il 
tempo , in cui si compie quanto avea stabilito , 
in cui si chiami a questo seno, e al fianco mio 
tutta 1' umanità deviata, ed immonda co' dolci vin- 
coli de IT affetto. Conosca adunque quanto mai 
T amo, dal sommo pegno, ed inestimabile , che la- 
scio ad essa ; ed una volta compensi la bontà mia • 
Quindi il capo chinando alla Donna attintissima , 
di cui già nacque in Betlemme , e al desolaio 
Giovanni, che a pie del legno si stavano , quo 
sto a quella destina di figlio invece, ed a vicen- 
da gli assegna i più soavi, e dolci titoli, da cui 
nasce V affetto. Oh mondo beato! uomini felicis- 
simi! se il Sol divino è già vicino air occaso, 
ecco in sua vece la benefica Luna, che vi gui- 
di, v'illumini, e vi fecondi. Ei non pensa a se 
stesso, e pensa a voi; Egli vi lascia in testimo- 
nio d' affetto qoel dolce , quel solo , anzi quel 
tatto, che aveva al mondo. E non è questo un 
eccesso di consumata benevolenza? E non è que- 
sto un affetto, che giunge al colmo? Godete , o 
giusti, d' un tanto bene, che a voi oggi si dona; 
e voi empi , si voi confidate oggimai . Anche a 
voi pensa il mio Gesù , pensa, e comunica Y af- 
fetto suo. Non è egli sospeso nel mezzo di due 
assassini ? Non ode Egli pietoso la penitente vo- 
ce , ed il voto d* uno di questi ? Non gli condona 



la vita? A tanto giunge la bontà non pio udita 
del mio Gesù; cosi va consumandosi Y eccesso 
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li 

sommo del suo affetto Difino a ben di tutti, 4 

Consumatum est ... . 

ÌN ò ; non è consumato. Molto Egli ha fatto; 
ma molto anche in pochissimi retanti fa il mìo 
Gesù a giovamento comune. I vilipendj, e rf in- 
sulti, V onte, T offese che a Lui pendente d 
gno, addoppia, e cagiona il cieco popolo. 1 
nato concilio, e. l'infame milizia, non sol pa-% 
siente egli sostiene, non solo tacito egli patisce} 
ma ... . Uh Dio ! eh* io sento mille palpiti in se»* 
no, e mi commovo alla Semplice idea d" un 
tanto afletto! ma ascoltate, e stupite; volto al 
Cielo pietoso: Mio Dio, Egli sclama, condona- 
te a quest' empi tutti i delitti , che follemente 
commettono , e la passione , ed il sangue e le 
agonie che mi cagionano, giachè non sanno es- 
si poi malcauti e ciechi quel che si fanno: Di- 
mitte ... - dimitte illis non enim sciunt quid fa" 
cìunt. Oh pietà! oh afletto! oh benevolenza! 
anche quei che V uccidon senton gli eiTetti de* 
suoi benefici influssi : anche su' quelli che l'odia- 
no egli diffonde la sua pietosa attenzione: e 
«lai penoso letto di sue agonie Egli dimentico 
di se medesimo, toglie di mano 1 acceso fulmi- 
ne a Dio sdegnato coli' empio popolo ! Ah che 
se Gesù là sui Golgota solo questo facea , ba- 
stava questo ad infallibile testimonio d' un ecces- 
so inaudito d'affetto sommo , e di divina bontà- 

Ciò non ostante, v' è anche pia. Ei non è 
sazio: Ei non è quieto: Egli sciama di nuovo. 
Deh ! r ascoltiamo : che chiede mai? Sàio: ahi- 
mè quale sete in me si desta Sitio Empio 

ohe fai? Quella spugna deponi, togli i' aceto ^ 
scostati da quel legno. iNon è sete di senso 
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quella, ohe angustia il mio Gesù : e quando au- 
che tal fosse è pia danne v ole la medicina, che 
tu gli doni del male i stesso. Eh! che Egli ha se- 
te di pa tim en ti ^ Egli ha sete di affanni i Egli ha 
sete di sangue . Quanto ha patito fin qni a salveazèv 
della schiara umanità, a ben d' an mondo, a 
giovamento di ^utti^ no non gli basta. Pikne de- 
s ia , di più ne vuole 9 di più ne chiede : Sitio^ Su in. 
E il Getsemani., la Colonna, i Flagelligli stan- 
no in mente . e di nuovo Egli anela a' qu an to in 
essi ha patito .cSYtfo . . . . Peh Itaci* mio buon Gè* 
ih , che questo eccesso d' afletto mi muove in 
guisa , e» mi scuote, che il pianto inondami , e 
mi palpita il seno, e cento affetti., ma tutti dol- 
ci, tatto ccrapassiooevoli, nel tempo istetfep m' as-r 
salgono, e W angustiano V anima ! Ah basta ornai 
quante patisti fin qni! Basta la vita stentata, 
e abjetta., basta il Vangelo insultato, ed odiato; 
basta la Pasqua vitale , ed ultima ; bastan gli a f- 
fanni , gli insulti , il sangue^ e ie agonie ... Deh ! 
la tua vita non cesai almeno . Deh ! in mez- 
zo a crii uomini gli anni continua a comune van-. 
taglio ; e se mai giunse il tempo , in cai tu sai- 
ga a quel Dio eoe ti spedi : tea sali al Cielo , 
ma non dal legno penoso , ma non esangue, ma 
non ucciso dalle angoscie, c : d$ palpiti .... Me 
infelice , che dissi! tutto fu inutile: le mie vo- 
ci non odonsì dall' amantissimo agonizzante Gè sii : 
(otto è già consumato quanto in Ciel fa deciso , 
quanto nei mondo annunziossi a danno tao , a 
salvezza degli nomini . /Egli lo, vede , Egli il co- 
li contento fa $e*. omai: Consumatimi 

deir affetto 

lo, si attende . . . . a hi mi eh io pai p ir 
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to!„.. eh* egli esangue, e spossato cessi di vila, 
e questo, sì anche questo alfin si compie , Meb* I 
te una voce compassionevole , e valida j alzà gli 
occhi in un punto , e pòi li abhassa ; ehm* it 
capo sul petto e f aW intatta e^ce alla lìrìe, 
e più non vive , .. Gresil più non vive? side 
alhn paghi, popoli ingiusti, eccolo estinto! Il de- 
litto e compito: Consumatimi est: V in giustizia 
ha toccato la meta: Consumatumest: V alletto è 
giunto al colmo: ConsumAtuin ' est. Venite in- 
nanzi genti, e nazioni; ftójfi-ectìostatevi: anche 
▼oi che mi udite , venite innanzi ; chi è mai di 
voi, chi è mai innocc&te nel consumato deicidio? 
sciami animoso, se tanto pnote, e attesti immo- 
bile, eh' ei non ha colpa net sangue tolto, e -'irti, 
la vita cessata di questo giusto : mnocens égt> 
sum a sanguine fusti hujus. Oh nazioni, oh pé^ 
poli, oh ascoltanti ! ah sì, io, vói, iT mondo tut- 
to siamo complici iniqui del sanguinoso mislat*' 
to, e noi fummo la causa de* suoi affanni, ed in- 
sulti ; e noi scuotemmo i flagelli : e noi figemmo 
le sue spina, e i suoi chiodi : insomma V agno 
innocente , il giusto , il santo , ¥ ftnpottuto Ge- 
sù fu da noi ucciso; Itoi l'uccidemmo, e siamo 

immobili, e non ci palpita il seno, e non si pian- 
ge ? Oh { uomo , oh uomo ostinato, e incallito nel 
tuo delitto! fian dunque giudici delle tue nefan- 
dézze il Sole , che ammantasi di velo sanguigno; 
la Luna che impallidisce; i monti che scuotonsi; 
i macigni che spezza usi: le tombe che se hi mio n- 
si ; il velo del Tempio che si divide ; la mondial 
macchina tutta che minaccia lo scioglimento, e 
rede, e piagnere detesta V uomo deicida; e tu 
cieco, e tu stolto, e tu ingiusto, non sol non 
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jiwgni,, e non li scuoti , ina ad ogni fallo addop- 
piai commettendo di nuovo sì indegno eccesso* 
e ti fai complice di sì infame delitto, e di tua 
mano tu stesso uccidi questa Vittima innocente? 
E fin a quando così ostinato? E fin a quando 
cosi ingiusto, e inumano? A tanto allctto tanta 
ingiustizia? A tanto bene sì indegne olfese? Ah! 
che se tu sei di sasso , io temo , io piango , io 
ini dolgo in tua vece ... A me una volta a me 
quel Legno, quanto io contempli vicina l'inno* 




umana to : vieni, monumento costante, della pace 
conchiusa da Dio cogli uomini : vieni letto ango- 
scioso , da cui pendette, e penrle oggi la salute 
del Mondo: in quo salus mundi pependit.. ', t 
E tu, agno innocente, vittima intatta, mia dol- 
cezza, mia vita, e mia unica speme, Gesù aman- 
tissimo , tu dimentica adesso i falli mieL, il mio 
delitto, la mia ingiustizia, e pensa solo alla bou- 
tade, air afletto, alla pietà, che su questo legno 
ti confisse ! Quando io lavi tue piaghe col pian- 
to mio; quando io confonda colle tue pene il 
mio pentimento ; quando io m' asconda nel tuo 
diviso costato , e attenda quivi i benefici effet- 
ti di tua Passione, so che sei pago, so che 
ti basta. Deh! non sia adunque a me , a que- 
sti, al mondo tutto, ah! non sia inutile la tua 
Passione, il tuo sangue, la tua agonia. Oggi si 
è consumato, io noi niego, 1' ingiustizia del 
mondo ' x Consumatum est . Ma s* è anche oggi 
consumato Y eccesso del tuo affetto divino; e 
nel conflitto tu solo hai vinto. Consumatomeli. 
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Non si dissipi adunque il Testamento di san- 
gue, che a comnn bene su questo legno tu sug- 
gellasti : ne dissipes Testamentum tuum . Non 
sieno vane le mie lusinghe, e le lusinghe d'un 
mondo : ma usa a me , usa a tutti la tua dol- 
cissima mansuetudine , la tua bontà efficacissima : 
ne confundas nos , sed fac nobiscum , juxta 
mamuetudinem tuam. Così compito l'eccesso 
• dell' ingiustizia; cosi consumato V eccesso del* 
la pietà; ed a quello opponendo il compenso 
del pentimento; e cambiandoti Questo colla ti*** 
za a affetto noi ci veggiamo divinamente da Te 
aitati in questo dì di salute : in die saluti* auxi- 
liatus sum lui. Onde invitiamo santificatile fe- 
stoni alle tue laudi il Cielo attonito, e il monte 
istesso , su cai pendesti già esangue , al plauso, 
e al giubili, T poiché consoli il tao popolo peni 
tito ed umile: Laudate cali; jubilate monte* 
laudem^ quia con sola tus est Dominus populum 
suttm. Donaci intanto Y infallibile pegno del tuo 
benefico aiuto , mio buoVGesb: e benedici i 
tuoi figli: e questa dolce benedizione di pace 
sia il compimento delli tuoi doni, di tua bouta- 
de , e del tuo afletto : C onsumatum est . Ho 
detto. n 
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ELOGIO 

DELLA SS, ANNUNZIATA, 

^ Pece A nettiti Domini: fiat. ' 

, S. Luca nel suo Vangelo, 



S, ; . , ,'■ . . .. •.• ' 
uest* Angelo Evangelista, che umiliato, e 
> attende con impazienza il chiesto assen- 
so: questa luce , che figlia di quella stessa, che 
splende in Cielo, divinamente scintilla: questa 
cella negletta, scelta da pn pio a luogo augu- 
sto, in cui decidasi la salvezza, ed il patto: e 
quella attitudin dubbiosa, queir umil tema, quel- 
la esitanza modesta, che sul viso campeggia del- 
la Fanciulla Davidica , assai bene rat annunzia* 
no,, che è giunto il tempo da tanti secoli cono- 
scinto, e intimato, desiato, e concesso, in cui 
r afflitta gemente umanità, vegga alla fine con- 
tenta, e sanate sue piaghe, e spezzato il suo gio- 
go. Che pib dunque si attende? Quaj e il moti- 
vo , onde non suona su le caste labbia» della Fi- 
gliuola di Grioachimo il Si famoso , con cui si 
compia la dimandata salvezza? Non h ella que- 
sta i ultima Eddomada dalP istesso Angelo cola 
alle sponde del fiume infausto di Babilonia an- 
nunziata a Daniello? A che dunque col Messo 
muove dubbi , e questiona Y immacolata Donzel- 
la ? Fosse egli mai il volto pallido , e i{ silenzio 
modesto, fosse segno, Ascoltanti, eh' Ella si 
piega alla sublime dignità non pih udita! Ahimè, 
in tal caso che ha di noi, degli uomini tutti che 
fia? Se dessa è la sola da Dio distinta , se des- 
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■a b la sola che fu eletta dal Cielo ; V umanità, 
desolata deponga ornai ogni speme e fiducia $ 
alfun sollievo, e si accinga ad un pianto che non 
conosca più fine; quando all' Eletta non piace la 
dignità che le annunzia 1' Angelo Santo. Ma qoin* 
eli ... oh pio ! I figliuoli d' Adamo ... la colpa . . 
il mondo ... la salvezza . . . jl Messia ... la sebi a- 
vitudine ... il Cielò . . . tutto svanisce . . . tutto! . . 
Ah! non temete, figli beati , felicissimi figli ! ecco 
il momento cotanto atteso f .. ecco l'assenso sì 
desiato: ecco il Sì, che costocci sì lunghi palpiti, 
uscì alun dalia bocca, dell' Annunziata Fanciulla . 
Esulta ornai, sconsolata Figlia di Sion, Vmanita 
piagnente: esulta filia $ion: Schiuditi, p Cielo, 
è stupisci : obstu pesale cceli: Isole, Popoli , Na- 
zioni, attendete , ed udite: audite haec omnes In* 
sùlae, et attendile. Copuli; t . . ficee ^ncilla Do- 
mini: fiat. , f ùu : * Dunque in aeguela di queste vo- 
ci la Giusti* ia, e la pace a, vicenda si stampano 
dolci baci sul YpUo? Justitia et pauc osculatele 
sunt? Dunque in effetto di (mesto Fiat si dissi- 
pa la caligine, e splende al fin lai divina candida, 
luce: si scuote il giogo i pesante,^ zi cinge di 
nuovo lo gemmai Diadema; da o^ 
si vien figli diletti ; cessan gli enimmi : si compio- 
no i vaticinj ; scende il Messia : si salva il Mondo ? 
Qh conten|oJ oh salvezza ! oh voci ! oh Fiati 

Invan si chiede , Asciati 4ivoti , in questo 
dì, in questo luogo , ed in questo Consesso , si 
chiede inyano un oggetto j>ih degno delle mie laa- 
di , o dell' affetto die Figli* La potenza di questo 
Fiat\ la Dignità del medesimo: ecco additati i 
due punti che scelgo : ecco quel solo che in oggi 
io tento quantunque debile , e indegno a esalta- 
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mento di Lei , che i! disse , a sollievo di Voi di* 
T ascoltaste . Vediamolo * 

In ciò adunque che spetta alla potenza di que- 
sto Fiat , io la deduco , Ascoltanti umanissimi, dar 
quello appunto, che in quest'oggi cagiona; e fatto 
estatico ai nuovi effetti , e sublimi che da lai ven- 
dono , e sostengo e decido, che ha qui non udissi 
voce pia augusta , o più possente di questa . Vol- 
gete un poco l'imajinosa mente al passato, e con- 
templai T istante , in cui il tempo , il mondo , i vi- 
venti chuiiuò dal nulla Y Onnipotente . Un cieco 
caos , e muto tutto avvolgeva negli spazj immensi 
del vuoto ^ e delle cose possibili : e uscita appena dal- 
la divina idea la massa immonda; l'inviluppo, e 
la confusione solo stendevano un velo infausto su 
la comune esistenza . Suolo , ed acque : luce , e 
notte : pianeti , e lune: cielo, nubi , elementi mi- 
sti e coniasi chiedean da Dio moto, leggi-» * di- 
visione. E già passeggiando lieve lieve , e maesto- 
so il divin soflbo su le acque T imminente annun- 
ziava chiesta sviluppo . Quindi il Nume benefico 
in pochi istanti dicendo un Fiat , divise il caos, di- 
spose il mondo, die moto al tatto . Fiati tuonava 
Egli dall' alto , Fiat ; e si vide il suolo asciutto va- 
gamente diviso in ime valli , in collinette elevar 
te , in alpi eccelse . Fiat, e la massa delle acque 
tutte in fonti , in laghi , ed in fiumi fuggevolmente^ 
bagnando la valle e il monte , si uni alfine , e si 
chiuse nel vasto Oceano . Fiat , e* là i campi deli- 
ziosi si vestono di molli piante» Fiat, e qua i colli 
fecondi abbellausi di gustosissime poma. Fiat, % 
qua e là si ammonta il suolo di un olezzante smal- 
to dipinto in molte fogge. Fiat, e no' boschi sal- 
tano , e fuggono le molte specie di animali, e 
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di beNe. Fiat, e nelle acc|ue muovonsi, t guiz- 
zano in tante guise i moti pesci. Fiat, e sul 
Cielo volano., e fendono nelle liquide vie t pinti 
augelli. Fiat , ed il Sole lucente e vivo il mondo 
illumina., e la Luna a vicenda con la luce non sua 
al difetto supplisce della notte tacente. Fiat ; e si 
muovono le Comete, i Pianeti, le Stelle tutte nel- 
le disposte immense ellissi, e nelle fasi distinte: e 
si compie il sistema di quel Cielo che annunzia la 
potenza del IN urne, che gli die moto, e lo dispose. 
E quando poi si vuol che I' Uomo abiti il Mondo, 
con un faciamus gli si impasta la salma, e con on 
soffio gli si dona la vita, e dalla costa che toglit si 
a Lui sopito, gli si dona a sua immagine la dileUa 
Compagna. On possenti voci di un Dio , voi scla- 
mate, Ascoltanti! Oh eflìcacissimo Fiat , soggiun- 
go io stesso, che in poco tempo sviluppò il Mon- 
do, gli die moto, diviselo, e il popolò di viventi ! 

E qui notate, che questa istessa Donzella au- 
gusta, cui vo tessendo T elogio, lin ila quel tempo 
nella scienza divina antiveggente già eletta, si sta- 
va aneli Essa del Nume a banco quasi aitandolo 
fedel compagna : Cam co cuncta componi? ns . E 
quando sospese le fondamenta del suolo; e quando 
distese i vaghi Cieli : e quando avvallò i cupi abis- 
si; e quando d' aeque empiè le nubi: e quando all' 
oceano musrffbiante assegno i suoi conimi con 
Dio quasi si stassc e 1 asssitesse Compagna e 
solazzavasi amica ^ e dilettavasi in ogni ui sullo 
stupendo sviluppamene di un mondo . 

Ciò non ostante, ditemi ade sso, se il del vi 
salvi, qual voi stimate Fiat piti possente, Fiat più 
efficace? Quello , onde il Nume chiamò dal nulla 
quanto poscia ha esistito: o quello di cui quest' 
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Òggi suona 1*. umile colla della* Annunziata Fancitìt 

làr Con quello dal nulla ciccò ebbe il tutto esi- 
stenza: Con questo si esinanisce chi fece il tutto ; 
Là le possibili, e mute cose si distinguono, e si 
modificano in cento guise;, ma tutte nobili , ma tut- 
te vaghe: Qui il Figliuolo di Dio. che non cono- 
sce cominciamento nella esistenza . si concepisce^ 
e si chiude , ma in unni spoglia} ma in seno angu- 
sto. À quel tempo il Caos cieco* e Insensato oLk 
beili alla voce di un Dio: Oggi un Dio santo, e 
possente alle voci assoggettasi di unà Fanciulla • 
Insomma là nulla compiesi senza di lui : Sirie ipso 
factum est rtihil, quod /aduni est: Qui; Quegli 
stesso che fece il iilttoj Uomo diviene^ ed abita nel 
mezzo a noii et homofactus est ...et habkayit iri 
nobis . Oh Fiat , potentissimo Fiat, di cui giam- 
mai si udì T eguale da quando avvi colui , che dì 
sua essenza Ha esistito da tutti i secoli, ò da quan- 
do v' è il Mondo! v • 
at: Anime elette ; dei Veggenti di Giuda, Anime 
giuste del vecchio patto », che nei cupi silenzi! 
dèi cieco Limbo attendevate all'annose., e sospese 
f efficacissimo Fiat . ili cui lavèllo: Voi ché coi 
pianti, colle visioni, colle estasi, e col veggènte 
occhio fatidico conoscevate la desolazione infinità 
della schiava Umanitària necessità indispensabi- 
le di un Messia: Voi che gemeste su la cupa not- 
te maligna al Ciel chiedendo la divina lucè : Voi 
òhe (a infamia del giogo suo in tante gùisè addita- 
ste al Popolo schiavo, è poi sovente glieilè annun- 
ziaste lo scuotimento: Voi che a Dio dimandava- 
te T Agnello eletto, che dalle colpe mondasse i mac- 
chiati viventi: emitte agrium^ Dòmine: Voi che al- 
lé nuVi chièdevate quel Giusto, che quasi pioggia 
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disceso le immondezze lavasse de figliuoli di 
Adamo : Nubes plaant justum : Ditelo Voi* ijuan- 
to potente, quanto efficace fosse un tal Fiat± che 
se mai non esci va dall' umil bocca dell' Annunzia- 
ta Figlia di Davidè* mai splendeva la luce, mai 
Scendeva il Messia , mai scuoteva» il giogo,, inai 
cadeva Y Agnello* e mai il giusto piòveva dall' aU 
lo Cielo. . . tJ "'. 9 f< . n . ' v$fc 

E tu .> Angelo delle pene* é voi di Lui infami , 
ed empi seguaci * cui li ri qui soggèttossi il mondo 
tutto* conseguenza infelice del peccato di Adamo; 
ditelo voi* quantd potente, quanto efficace fosse 
un tal Fiat * die suonò appena, ed annunzio v i 
T avvilimento, la desolazione, ed il danno, che il 
Di vin Figlio umanatò* pòco dopo distese ne' cupi 
abbissi, a voi togliendo i seguaci, a voi i Temj " 
abbattendo; a voi nel Cielo sostituendo qu 
Uomini alla salvezza de' quali lo chiamò appi 
un t*i Fiatici : 8i . /- : : T 
Che se fan qui questo Fiat non conosce l' egua- 
le nella potenza: pensate Voi, che almen dopo, 
un nuovo Fiat suoni su! mondo ad esso eguale 
nelP efficacia? io dui non cito* Ascoltanti, le po- 
tentissime azioni degli Eletti di Dio y che pieni 
di fede, colmi > e investiti da! Dio possente 
de' Cieli 5 han mossi i monti , han chiamate le piog- 
ge , hanno estinte le fiamme , hanno avvivato i de- 
funti. Favellò solo di quei Fiat potentissimi, che 
sù la bocca dell'Uomo t)io, udì attonita un tem- 
po la Palestina. Quando alla Cananea costante, 
ed umile con una voce stagnò il sangue: Fiat Ubi 
sicut vis: e quando al nobile fidò soldato sanò da 
lungi l'agonizzante valletto: Vade et fiat tibi: e 
quando alla piagnente Vedova di Naira suscitò 
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il Figlio defunto : e quando insomma in cento 
guise nelle publiclie vie. e nelle case; nella Si- 
nagoga, c nel Tempio; e nel campo,, e nel mon- 
te benefico tutti, tutti sanò, cangiò e sospese e 
moto, e le^gi agli elementi sì spesso , che ne stu- 
pì T all'oliato popol seguace, e confessò che solo 
un Dio giugneva a tanto: quia Deus visitavi^ 
ptebem suam. Ma sia con pace del benedetto 
(Gresil, queste sue voci avean meno potenza di 
quel che l'abbia l'augusto Fiat, che in oggi e- 
salto. Che un Uom passibile nella sua condizio- 
ne ad una voce divina si vegga sciolto dalle a- 
gonie, si vegga tolto alla tomba, è cosa il so, 
che ci fa stupidi, e che ci addita P onnipossen- 
te manosi un Dio, che tutto può, tutto fa, quan- 
do lo vuole. Deus autem... omnia quaecumque 
voluti, fecit. Ma che un Dio poi di sua essenza 
impassibile, ad una voce d' una Donzella non 
sdegni il duolo, i patimenti, il silenzio, e la lun- 
ga notte d' un alvo; e si faccia passibile, questa , 
Ascoltanti, sì questa è cosa somma, eccelsa , stu- 
penda, che mi fa muto, mi tiene estatico, e fa 
eh' io pieghi r intelletto , ed il ginocchio dinanzi 
a Lei che potè tanto, che ad un suo cenno, come 
sciamava il Pontefice S, Leone : Impassibili* Deus 
non dedignatus est esse homo passibilis. 

Ma se tanto e possente cotesto Fiat, e lo ve- 
demmo da tutto quel che cagiona: quanto Egli è 
mai degno e sublime? e lo vediamo da tutto ciò a 
che inalza Colei da cui sviluppasi . Stava già fiso 
ìi e II" iramu Labile ditto segnato in Cielo dalla ma- 
no inllessib'le ùella Giustizia, che l'offesa dell' 
Uomo fatta ad un Dio, si compensasse soltanto 
da un Dio fait' Uomo. Soggettassi a tal peua il 
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i n Figlio In quel!' istante medesimo in cui se- 
gnossi relitto, e sclamò lieto: Ecce ego miti e 
me . Ma soggettovisi in guisa che siccome Egli 
Uomo divenne, e consumò la salvezza, poiché 
lo volle : Oblatus est quia ipse voluit : cosi deci» 
se a condizione assoluta, che la Donzella imma- 
colata ed intatta nel cui seno mondissimo vesti* 
ta avesse l'umana spoglia, di tutta sua volontà 
acconsentisse al più che umano concepimento : 
Noluit non dante ipm. Invaginate adesso, Ascol- 
tanti, le divine impazienze figlie feconde d' un ef- 
ficace immenso afletto, con cui Quegli attende- 
va il chiesto assenso dell'eletta Fanciulla. Qua! 
Gigante animoso tutto fuoco, e desio anelava 
impaziente a quella immensa penosissima via, che 
dal Gi<*k> k meta so «pesto mondo . Evali* 
vit u| , Giga* . E ad ogni istante che I Angelo 
udiva i dubbi, e scioglieva i quesiti della mode- 
sta Donzella, Ei volgeva l'amante ciglio su di 
noi, quasi temendo, che uno di Lei togliesse 
ad Esso l'umiliazione che aveva scelta, chiudes- 
se a noi ogni lusinga, e ogni speme della sal- 
vezza. Ma quando poi appagata e convinta 1* in- 
tatta Figlia di Gioachimo sulla fede dell' Ange- 
lo, die u suo consenso alla dignità che annun- 
ciavate; tuonò dal Cielo voci di giubilo il Divin 
Figlio, e sciamò lieto: cessa, o Sionne, i lun- 
hi voti sull'Uomo Dio! eccomi io scendo, e da 
ei nasco ed in Lei a tua salvezza: Numquid 
Sion dicet homo: et homo natus est in ea . ... et 
divi ecce venia. Don! salve, o Mistica Città di 
Dio , dall' Altissimo istesso nella sua scesa oggi 
fondata dopo il tuo assenso, dopo il tuo Fiat: 
ipse fundàvit eam Altissimus . Ben tu fai ades- 

3 
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so tutti i viventi contenti, e lieti, poiché ìli 
Te abita e chiudesi chi ci fa salvi * Sicut laetan* 
tium omnium habitatio est in Te. Deh salve, 
eletta immacolata Fanciulla, che dopo il suono 
della degnissima voce a tanto ascendi di digni- 
tà inaudita, e sublime, che senza danno de* dilet- 
ti tuoi gigli concepisci , e dai vita al Dio mede-' 
simo, che t'ha chiamata dal nulla. 

Chi mai , Ascoltanti , area sin qui immaginata 
elevazion sì sublime, dignità così eccelsa , inal- 
• zamento sì luminoso ? Chi mai pensò che una 
semplice voce, un solo Fiat^ cotanto in alto su- 
blimasse qiiest' oggi una semplice e schiva quan- 
tunque Santa Donzella? Adamo Adamo abbassa 
il ciglio un istante da quel seggio ove siedi pe- 
nitente felice, e contempla, e compiaciti d* una 
tua Figlia. IVon fu poi si daunosa alla tua discen- 
denza la colpa tua, dopo che in metto àd essa, 
Costei si sceglie alimene dia la vita all' Como 
Dio, che poi cancelli coi patimenti, e col san- 

r» la colpa insieme, e la petìa. Anzi se mai vi 
colpa felice nelle sue conseguenze 4 fu appun- 
to dessa la colpa tua : Oh felix culpa . E tu. 
Angue astutissimo, che nel campo Damasceno 
tanto esultasti su la caduta della facile Eva, e 
del debole Adamo, vedi ornai, e gemi, neh*' An- 
nunziata Fanciulla il compimento di quella pena 
che Iddio sdegnoso infernotti, quando ti maledis- 
se . Invan tentasti nuova tenzone. Essa ti schiac- 
cia coi piede augusto Y infame capo, ed inal- 
zandosi coir um dissimo fìat al desiato concepi- 
mento delf Uomo Dio , compie in un punto la 
infamia tua, la vendetta del Cielo, fa salvezza 
del Mondo : 
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Ma qui non cessa , Ascoltanti, la dignità del- 
l'unni Fiat della Fanciulla Davìdica. Poco egli è 
che T inai/) al più che umano concepimento j pò» 
Co égli è che ne esalti coli' augusta dignità la 
condizione dell' Uomo : quando infin la sublima 
alla salvezza del mondo , e la fa non oziosa com- 
pagna dèlia Passione , e del sanguinoso testamento 
del Figlio . j\on esci Egli dai sèrio suo, non na- 
cque Égli dall'intatto suo alto ^ non fu quegli che 
sul Golgota consumò il tutto a ben di tutti? 
Non fa sangue di Lei 1' inestimabile Sangue che 
nel Tempio, al Getsemani, da Pilato, e sul Mon- 
te umetto sì abbondante il suolo attonito ? E lè an- 
gosce > e gli affanni , e le pene, e le agonie, che 
intese Ella s\ al vivo nel Pigliuol contemplando- 
le^ come Se in fido specchio veduta avesse V im- 
magin sua; e 1' umile volontà, che alla divina' in- 
ilessibil Giustizia intimamente accoppiata fi che 
anch' ella volesse in tante pene estinto il Figlio 
a sa 1 u te di noi : non la fece ; Ascoltanti ; di lui 
compagna nel!' Olocausto ? Non la costituì Spò- 
sa elei Sangue : Sponsus Sanguinimi mihi es? 
Che s' è cosi, ditemi adesso, qual è la causa, on- 
de noi le dobbiamo tante pene, ed affanni, e 
conosciamo anche da' Lei la salute acquistata, 
se non il Fiat efficacissimo, Fiat degnissimo on- 
de nacque l'Agnello, che poi sveriossi; e che 
colmolla delia passione medesima e delle ango- 
sce dell' immolato Giusto, che con tal Fiat fa 
da Lei conceputo? 

Che se al concepimento dèli' Uomo Dio, all' e- 
saltamento della Umanità, alla salvezza del mon- 
do , unite alfine , Ascoltanti , l' influenza pietosa 
ehe continua, e somma Ella ha ottenuto su tutr' 
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ti gli Uomini in conseguenza di questo Fiat ; dw 
temi aitine quanto mai estendesi la dignità del 
medesimo, e quanto in alto Ella poggi. Possen- 
te ed uniqa colomba, e amica del Dio vivente: 
Una est columba mea. . . antica mea una est: con 
tanti titoli imi^a al divin Figlio,, che é Figlio suo, 
non chiede no, ma comanda ciò che a bene dì 
noi pietosamente conosce nel vasto sen del pos- 
sibile: e tutto 4i intenta al giovamento de- 
gli Uomini, divide, addoppia, dispensa ai Figli 
suoi, ai fedeji suoi popoli e doni , e lumi, e be- 
nefici, ed ajuti, aftinché combattano , e vincano, 
A.nzi El|a stessa di nqi invece combatte^ e piti 
felice Giuditta col teschio immondo dell' inimi- 
co abbattuto, toglie di ali anno non. la sola Be- 
tulia, ma \l inondo, tutto. 

Sclami adunque , che il puote , sclami in que- 
•t oggi , che inaudite cqse, e sublimi le fece ij 
Nume, che onnipossente si appella, poiché il suo. 
Fiat cosi efficace.., e cosi degno udito appena sul 
Cielo tanto in effetto 1* ha cagionato . Fecitmihi 
magna qui potens est. E se Mose cantò già un tem- 
po Iq laudi a Dio, che le sonanti acque divise, e 
poscia chiuse di nuovo sull'ostinato Egiziano. 
Cantemus Domino : s' oda quest' oggi P annunzia- 
ta Fanciulla, che Clio magnifica con pih giusti- 
zia, giacché in efletto dell'efficace suo Fiat scese 
sul mondo la salvezza e la pace : Magnificat ani- 
ma mea Dominion* Su quelle sponde si vide un 
lampo della Divina magnilicen^a; Magnificato* 
est: In questa cella tutta conoscesi V onnipotenza 
di Dio: feck potentiam: Là Dio conoscesi poiché 
depone, ed umilia i suoi nemici: de postasti inimìr 
cos tuos: Qui Dio si lauda, che sublima, ed esal- 

è 
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a dignità non pili udita V umil Donzella: eocat- 
Xav'à humiles . E se della divisione delle acque , e 
dell' aiTondalo Egiziano i figli sol di Giacobbe là 
si compiacciono, poiché con questo fuggitivi con- 
dusseli il Dio vivente alla salvezza: Dux fuistipo- 
pulo, qacm posseduti: Sulla potenza ^ e dignità di 
questo Fiat cosi tamòso , oggi nel mondo , quarìto 
egli estendesi , tutti appellan beata 1' Annunziata 
Fanciulla: poiché tutti ne ottengono bene, e salu- 
te : Ecce euim eoe hoc beatam me dicent omnes* 

Deh ! salve adunque, o esaltati! Fanciulla intat- 
ta: Salve, o Tu che con V umile consenso atteso 
dall' Angel Santo che ti annunziava, dicendo un 
Fiat di tante cose stupende fosti la bella cagione , 
a tante cose inaudite ti Sublimasti : salve ; ed ascol- 
ta benigna in line la supplichevole foce d' un Fi- 
glio indegno, che ha tenta tt^hia invano lé tue 
laudi, e il tuo encomio. Deh ! ti sovvenga che il 
potentissimo Fiat che ti suonò sulla bocca pudica, 
lu cagion di salute al mondo tutto, e chiamò in 
mezzo a noi il divin Figlio: Dunque tutti que' lu- 
mi, quegli ajuti, e que dóni che al conseguimen- 
to combinano della salvezza Tu ci ottieni e dispen- 
sa dal Figlio i stesso , onde siccome da Te ci vie- 
ne , cosi cut Te ci si accompagni , e ci si guidi a 
tal salute . Pensa egualmente , che V augustissimo 
Fiat che da Te in oggi V Angelo ascolti, ti esaltò 
a tanto, che concepisti il divin Figlio nel seno , e 
gli fosti compagna nella Passione , e nel funesto 
olocausto colà sul Golgota . Dùnque quell' uti- 
le, e quel guadagno che a tale nascita', ed a tal 
vittima son confacenti , Tu ci concedi; affinchè le 
pene e le afonie sostenute da Lui , e il Sangue au-, 
gusto che Lgli diede hi suggello del patto non sia- 



HO inutili pc' Figli tuoi . Così phc d «saltalo il tua 
Fiat\ e ben,e usando delle tue laudi; e sostenuti 
ogni istante, e in ogni inciampo dal tuo possente 
felice ajnto in questa valle di pianto, compiti ornai 
gli anni caduchi della piagnevole vita, ci vediam 
bnalmente teco nel Cielo, dove svolata mente bea* 
%o bea, e in jtutti i secoli ba laude, e Colui 
plie al tuo Fiat scese , e umanossi nel seno tuo , 
e Colui che ti fece cosi potente , cosi sublime f 
J^cea^ 
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ELOGIO 

DI S. GIUSEPPE. 

; 

Joseph autem , . . . cum esset justus. 

S. Matteo nel suo Vangelo. 



questo adunque 1* atteso, il massimo, il so- 
lo encomio, che di Giuseppe, dello Sposo de- 
gnissimo dato dal Cielo alla Figlia di Gioachi- 
mo, dell'augusto Custode del benedetto Gesù, 
ci lasciò esteso t Evangelista? Joseph autem..* 
cum esset justus ? Mancavan dunque , o concet- 
ti più rivi , o più nobili idee , o voci pia dignito- 
se a esaltamento della sublime sua santità? Jo- 
seph autem . . . cum esset justus ? MS si commen- 
da nella Sapienza la pietà di Noè, e mi si dice 
che fu eccelso, fu giusto, e nel momento dello 
«degno implacabile del Nume offeso, ottenne al 
mondo pace, e alleanza. Mi si esalta Mose, e mi 
si pinge accetto agli Uomini, amico a Dio, be- 
nedetto nel nome, eguale ai Santi, duce temu- 
to da suoi nemici. Mi si distingue Davidde, e 
si decide che in ogni azione die laude al Nu- 
trie, con ogni afletto amò il sua Dio, è in ogni 
evento abbattè, e vinse potentemente gli Emoli 
suoi . Mi si tesse al Battista da Gesù stesso V en- 
comio, e si annunzia, e sostiene che i figliuoli 
degli Uomini non aveano veduto un, che si fos- 
se di Lui pili degno . E di Giuseppe niente più 
mi si esalta che la giustizia: nè -si qualifica con 
più alto titolo, che con quello di Giusto? Jo- 
seph autem . . . cum esset justus ? Ben io atten- 
deva che molto pih si annunziasse in laude sua, 
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dell'elogio conciso testi accennato : Joseph au- 
tem . . . cum esset justus : Ben io pensava . . . Oh 
mie fallaci vedale! Oh mia speme malcauta! E 
quando anche in una guisa disùnta, da quel che ha 
latto, del mio Giuseppe esposto avesse 1' encomio 
1 Evangelista, tutte poi le possibili laudi di Lui, 
non si inchiudevano nell' elogio di Giusto ? Si 
oon tal titolo tutte in Esso si esaltano e le doti, 
e le gesta le pili famose, che dei nomati Uomi- 
ni eccelsi del vecchio patto, e del nuovo divisa- 
mente si additano. Lo aveva già a mio sostegno 
accennato il Mellifluo, a me insegnando, che 
quando appellasi il mio Giuseppe col solo no- 
me di Giusto, in una voce tutta s' inchiude Y ec- 
cellenza, ed il cumulo della santità pia sublime. 
Eccomi adunque tolto (l'allarmo. E, se v' e al- 
cun, che ne dubiti, eccomi accinto al luminoso 
sviluppo del sentimento annunziato. Ma il tempo 
ingiusto che fogge, e involasi, f individuo mi vie- 
ta distinto esame d'ogni sua dote. Scegliamo 
adunque le piii cospicue, e in queste sole additia- 
mo qua 1 si iosse il mio Giusto . Che se quegli da 
Paolo Santo si appella senza eccezione, che chiu- 
de in seno fede vivissima, che fomenta nel petto 
speme costante, che accende V animo d' intensissi- 
mo afletto; di queste appunto doti sublimi , doti 
divine , io vi pingo sta mane Giuseppe colmo quan- 
to mai desiate. Sostenetemi voi. Ascoltanti uma- 
nissimi, con quella docile benignità che distingue- 
vi; che quando aitine da voi si pesino e la fe , la 
speme, r afletto che nel Santo vi addito, non Ha 
più che si estimi da me, da Voi piccolo elogio 
quello di Giusto : Joseph autem . . . cum esret 
justus . Vediamolo. 
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La Ferie Secondo quel che e' insegna 1' Apo- 
stolo delle Genti , è la sostanza di quelle oc- 
culte cose, che attendosi : ed ha il suo obietto, 
e si fonda in quelle cose che non appaiono . E 
questa fede , senza eh' io stanchivi con inutile 
pompa di insegnamenti , sì cotal fede splendet- 
te in guisa , e Tu in Giuseppe così sublime , eh* iò 
non m'inganno, quando sostengo di Lui, che 
visse appunto di fede : Justus autem meus eoe 
fide vmt. Da cmell' istante oh' Ei sviluppando le 
idee , assoggetto 1' intelletto a quanto in Cielo 
asconde vasi: Captivantes intellectum in. obse- 

Juium filici^ fino all' ultimo punto del suo invidia- 
li passaggio, Ei non seguì che tal lede: Ju- 
stus autem meus ex fide vivit. E questa fede ne ac- 
compagnò le azioni , e questa fede ne mosse i 
voti , e questa fede ne avvivò gli afletti , e que- 
sta lede ne sostenne la vita : Justus autem meus 
eoe fide mit . Oh ! quante volte lo vide attoni- 
ta la Palestina , nual chi pieno la mente di co- 
se occulte, e celesti, vive nel mon do, senza 
che usi del mondo ; così diviso da sensi , così at- 
teggiato in sembiante, che quella fede, onde Ei 
ben spesso si sollevava fino al suo Dio, e qua» 
si standogli innanzi di Lui beavasi ; candida , e 
viva assai sovente gli lampeggiava sul ciglio « 
Pili si addoppiavano i l'elici anni suoi , piti 
Giuseppe aumentava sì bella fede \ e piii che av* 
vicinavasi al luminoso deciso istante , in cui scelto 
dal Cielo, vegliò Custode dell'Uomo Dio: e pili 
sublime in Lui vedevasi cotesta fede. Dette ben 
Egli colà nel Tempio la fe , e la mano di Sposo 
alla Donzella Gessea; ma a queir estatico modo , 
con cui Ei vagheggiava le sublimissime doti di 



Lei , al vicendevol concento della derisa custodia 
de* casti gigli , ed alla assidua occupazione zelan- 
te con tal Compagna ; risse ogni istante qaal Uo- 
mo , che affidato vedendosi , senza che ben lo co- 
nosca , qualche deposito dovizioso, con impegno 
lo tiene, con attenzione lo cela , lo custodisce con 
aselo , e più di quello che appaja ciecamente lo 
«lima , senza un' indagine più minuta di che con- 
tenga , e che sia • E quando poi il felice momento 
da tanti secoli atteso , chiama dal Cielo il Di vin 
Figlio nel seno intatto della eletta Fanciulla , che 
tA concepì senza lesione de' gigli suoi , oh come al- 
fine toccò la meta questa sua rede ! 

Fissiamo*! in Esso, Ascoltanti umanissimi , un 
sol momento, e stupiamo. Datosi appena lumi! 
consenso al celeste Messaggio dalla pudica Don- 
zella che sublimata tanto alto , solo Ancella si 
chiama del Dio suo Sposo ; V Onnipossente la 
investe e la feconda, e l'alvo intatto chiude 
V Uora-Dio. L'assidua vista, e la costante com- 
pagnia de' due Sposi appalesa ben tosto al mio 
Giuseppe il visibile segno dell' evento non co- 
nosciuto. Vede Egli , e pensa, *e sta indeciso: 
nè sa se vegga , o se sogni . Ma poi tolto ogjii 
dubbio dalla continua vista angosciosa, è lat- 
to immobile, e attonito al nuovo caso. Iddio 
gli asconde quanto e accaduto , accio sua fede 
si assodi . La Sposa tace , poiché esige umil- 
tà , che a niuno all'atto appalesi la dignità non 
più adita, a cui fu assunta. E Giuseppe?... E 
Giuseppe, che ogni di pia vede Telletto, sen- 
za che intenda la ci usa, così ansante, e sma- 
nioso va dicendo a se stesso : Io no , non m'in- 
ganno . La Sposa è incinta . Sono oggi mai as- 
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decisigli indizj dell" accaduto concepimen- 
to. Bla come, e d'onde colai evento? lo son 
ieri conscio a me stesso del non violato patto 
dei gigli: Ella h bene l'intatta Sposa che io 
amo . E intanto ? . . . • Ahimè intanto questa mia 
Sposa ha colmo il seno d' ignoto feto! Chi sa«f 
infelice! Anche di volo sono io capace <T «n lie- 
ve dubbio. ? Ma la Legge . . . ingiusto ! Sono io 
a tal segno inumano , che da me si appalesi un 
tal evento ? Oh Sposa , o me tapino 9 oh co- 
noscenza , che angustiami , e mi desola ! Stia- 
mole taciti a fianco .... non posso . Chiediamo 
ad Essa . . f . non deggio . Appalesiamola in pica 

Siudizio . • • . non voglio. Dunque? Ah si 
unque senza un lieve sospetto concepito a 
Suo danno , senza un motto , che in modo al- 
cuno T all'anni , al nuovo evento, si taccia: L' in- 
telletto assoggettesi a questa ignota specie di 
fede: E acciò si salvi a Lei la lama , a me la 
pace , a Dio la legge 9 occultamente allonta- 
ni amei dà Lei . Oh Sposa , oh dolce amata 
Compagna del tuo infelice Giuseppe! Oh Don- 
na a me unita con sì soavi legami , finché al Ci el 
piacque! ... Vivi felice, e senza me godi di 
quella pace, che da me quasi h fuggita. Io no, 
non t' offendo . Io non ditido , Io ti stimo in no- 
cente ... Ah se vedessi quante smanie ho nel 
petto, mia dolce Sposa! . . Ma si sostenga an- 
che questo . . . Si vada senza che a Te siano pa- 
lesi le angustie di questa anima desolata. Addio.., 
lo fuggo ; Il Ciel mi vuole da to' lontano . Sapr 
pi . . . Oh scemiamo gli affanni . L' indugio è va- 
no.. La notte è scesa 9 e col denso suo velo tutto 
nasconde ¥ infausto ili divisione cosi funesta . Al 
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quoto Sole Giuseppe non Ila più teco . Oh nòte 

te! Oh evento! Cosi Giuseppe decide, 

così dispone. E se non fosse l'Angelo San- 
to che lo toglie d' affanno appalesandogli il non 
saputo occulto evento del divin Figlio conce- 
puto nell'Alvo della pudica sua Compagna, Giu- 
seppe in sul momento V abbandonava, e nel bi- 
vio fatale della fe , e della Sposa , fwggìa dà 
questa , quella chiudendo illesa $ e intatta in se- 
no, e in mente . 

Cosi la fede Egh' aumenta, e questa fède ogni 
dì più addoppiasi, e va acquistando luce piti viva. 
Piegata inlatti appena appena V idea alt' Angeli- 
co avviso, già in se distingue fède novella ; poi- 
ché a quello s' accheta che non intende , e con- 
tento , e pacifico slassi a lianco di nuovo dell'ama- 
ta Compagna . 

Come vassi compiendo il Divin fèto di Lei; 
così s' inalza la le di Lui. E questa fède giunge 
poi all' ultima sublime meta in quella notte, in 
cui nella folla de' Sudditi dall' ambizioso potente 
Augusto in Betlemme chiamati, Giuseppe èscluso 
dalla Citta convien che chiudasi Con Y innocen- 
te dilicata sua Sposa in una vile Spelonca , ove 
nacque alla fine il Messia tanto atteso. Appena 
scioglie il Dio bambino ai vaggiti la lingua', oh 
quante mai funeste idee , ed angustiose nella nien- 
te s' affollan del mio Giuseppe ! Uno spèco sca- 
vato , umido e mesto , questo dunque , o Giu- 
seppe , è il palagio di un Dio? Una guasta, ed im- 
monda mangiatoja ^ che accoglierlo , questa è la 
culla della Sua nascita? Minute pàglie, e pungen- 
ti , su cui si po8a,c|ueste sono le piume della 
saa culla ? Panni incolti 4 e negletti , di cui vie a 
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plnto, queste sono le fasce della sua infanga ? 
Ino stupido bue , ed un vile giumenta in mezzo 
ai quali Egli giace , questi sono li sudditi del 
suo dominio? Fischio agghiacciato dell' Aquìlott 
che lo investe , gelo inclemente della stagione* 
che il punge , queste son le delizie della sua vita? 
Quegli in somma che giace bambolo , abbietto e 
quasi nudo vagisce , quegli è il tuo Dio; E que- 
gli è d' Esso r aspettato Messia? Si, questi è dEf« 
so , sclama Giuseppe saldo in sua fede : Ed an- 
che ad onta de' visibili segni umili , e abbietti , ed 
anche in mezzo alla viltà , e patimenti , questi è Co- 
lui , che viene al mondo a salvezza del Mondo ; E 
come tale io lo veggo , come tale io lo stimo , e 
come a tale geno fletto , e lo colo . Oh lede , 
fede sublime , insigne fede del mio Giuseppe ! 
fede che inalzalo alla Santità più conspicua , se 
di tal fede Egli si pasce* , e di tal fede Ei solo 
vive : Just us autem mpus ex fide vivit . Fede 
che aumentasi , ed acquista pih laude , poiché es- 
sendo vivissima da se medesima , s' accoppia poi 
ad una speme la pih costante . Tal che se Giu- 
seppe fu giusto , e giunse al et» Imo di santità non 
più adita con la sua fede; fu anche pih giusto ,*e. 
santo nel sen chiudendo si fatta speme: Joseph 
autemJ.^cum esset justus . 

E qui , Ascoltanti ^ qual mai momento , o qua- 
le azione si chiude della vita di Lui , nella qual 
non splendesse in tutta pompa la soda , in- 
vitta , costante speme di quella Anima bella ? I 
negletti suoi dì, il faticoso suo impiego , l'abbiet- 
ta Vita di Gesù, cui qual Custode Egli assiste- 
va, i palpiti della Sposa , gli affanni , i stenti , 
le fughe , i dubbi , e quanto mai di nauseante 
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fcgli gustò neir infausto Calice della sua vita : ahi 
che il vinceano, e Io abbatterai! del tutto , sé 
flou chiudeva tiel petto la invincibil sua sterne. In 
ógni istante , in ogni inciampò , ad ogni assalto 
Ei confidando nel suo Dio Onnipotente si stava 
immobile + come immobil s' alza , dei venti ad 
Onta che gli dan vano assalto Fj l'alto monte 'di . 
Sion : Qui confidunt in Domino sicut mons Sion* 
E ben si vide quando fu d' uopo 4 come l'osse fon- 
data nel fcen di Lui dòte Ù bella . Attendete , As- 
coltanti , attendetemi alquanto , e poi stupite. Non 
aveva Gesh compiti i due anni della passimi sua 
vita, e già Giuseppe lièto , e festante iva avvol- 
gendo tacito in niente le acclamazioni vicine , e 
1 imminente esaltamento che al Figliuolo di Dio y 
e al conosciuto Messia si destinavan dal Cielo . 
Così il tempo ingannando Èi si pasceva in ogni 
istante dì quelle imagini deliziose. Una notte spe- 
cialmente che sopita net dolce placido sonno , le 
stanche luci chiudeva alla stentata fatica del dì pas- 

?q, più che mai calda la fantasia gli pingeva Ge- 
daìle attonite genti acclamato e seguito ; e dal- 
le gesta , dai segni , dagli insegnamenti vedea so- 
gnando la divina di Lui missione ad di Ita la infalli- 
bile agli abitanti confusi di Palestina. E già sen- u 
tìasi il sen commosso dal giubilo, già esultava di 
gioja , già T Alma amante più non capiva in se stes- 
sa a tali idee. Oh momento beato! Oh Dio giusto, 
é benefico! Oh me felice! Dunque. Gesù fia esalta* 
lo ! Dunque . . . Olà Giuseppe, sull' istante ti seno* 
ti. babà di Ietto, desta la Sposa, togli il Fanciul- 
lo, e fuggi tosto in Egitto: Fuge ih Ègyptum..* 
Dove son, chi mi desta? ... Angelo Santo questo 
è un abbaglio. Nel cieco silenzio della notte... 
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Ita* sposa dilicata . . . Un vecchio stanco... Uri 
Fanciullirto lattante . . soli , senza sostegno • ... 
Non è qui., dove ebbimo cuna? Non e Egli questo 
l evito tetto? E qual funèsta cagione di qua ci 
glie? Qliàt infausto motivo ci confina in Egitto? ^ 
Tant' è Giuseppe. Cessi ogni indugio, e fuggi? 
Fuge in Egjrptum. Ma come , e d' onde una luga 
si intempestiva? Il Figliuolo di Dio Egli e sogget- 
to a vicende di affanno? Una Donna sì santa quali 
e la Sposa, e EUa degna di tante angustie . Vo- 
la Giu&ppe , tutto dimentica , e fuggi • Se qui ti 
stai anche un istante qiiell* inumano che siede sul 
detestato soglio di Giuna,, poiché deluso si vide 
dai Magi, vuole ucciso il Fanciullo , e te lo svena 
dinanzi. Fùge in Egyptum . . . Oh me infelice, me 
desolato ! In un paese sconosciuto , e infedele chi 
mi alimenta , chi mi sostiene questi due dolci dilet- 
ti pegni ? Con quaì mezzo . . . Va nelf Egitto, e là 
ti ascondi fino a nuovo mio ceìino: Fuge in Egy p*' 
tum, ètesto ibi usque dum dicam tibi. ' 

L' Angelo è andato ; Giuseppe di pili non chie* 
de . Dio così impone . S' ascolti Dio . Egli che 
intimami l'inaspettata fuga angosciosa; Ei che 
mi vuole in ignoto Paese; Égli Sia meco nella viay 
ne^ti inciampi ; Egli m* illumini, Egli mi guidi. 
Egli mi assista , onde io sostenga due vite , che 
più assai valgono della miti vita . Io confido in Lui 
solo : In Domino confidò ,; Di pih non chieggo. O 
n eli' inospite vìe sconosciute, o nel sen de , u ? Egiù . 
to Io son saldo, e costante ne" miei soavi obblighi 
acceUi di Custode, e di Sposo, poiché tutta ho 
gittata la mia fiducia nel sen di Dio: In Domino 
confido. Cosi dicendo, a piè sospeso desta la Sposa, 
fascia il Fanciullo, tutte ammassa in confuso le 
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indispensabili cose di questo, e quella., soppone le 
spalle al succinto bagaglio , al sen si chiude il Dia 
umanato , sostien la Sposa timi ila , e ansante, e 
lieto, e impavido fugge in Egitto. Oh speme invi- 
ta, oh non più udita .fiducia ! Vedeste mai in mez- 
zo all'acque uno scoglio sublime quando s'eccita 
in esse la sonante tempesta? Mugghiano V onde 
n ane . e gonfie, e accavallandosi gli flagellano il 
lìa nco. Ma tale assalto ha poi line nelle inutili spu- 
me che sul suo dosso battendo, ingib fluiscono lie- 
vemente albeggianti , e di nuova confondomi con 
» le istesse acque. Fischiano i venti umidi fi spessi , 
e lo minacciano. Ma cotal impeto tutto poi cessa 
nel contuso boato , che nei meati del cavo sasso 
ineguale avvolgendosi là di nuovo si spinge, d' on- 
de già nacque. Lo scoglio intanto con la sua base 
soda, ed immobile nel tondo algóso insulta l'on- 
de, la tempesta non teme, non si scuote pei ven- 
ti, e fitto , ed illeso la cima inalza, e minaccia le 
stelle. Intanto sul ciglione di Lui stassi placido , 
e lieto un Uom canuto, che canna, ed amo alle 
insidie stendendo del muto pesce, quasi a giuoco, 
o sollievo spesso si piega, e palpa, e chiude nel- 
la man insultante quelle spume medesime che 
poc* anzi assalivano l'amico scoglio : Cosi Giu- 
seppe, la tema, il dubbio, V afllizio n , lo spaven- 
to , destatigli invano nel seno una tempesta d' af- 
fanni: invan 1' assalgono mille idee sconsolanti 
di desolazione vicina. Egli fondato immobilmen- 
te nella sua speme , non conosce spavento , Boa 
teme affanno, non si avvilisce nel inoltiplice as- 
salto: e nel Cielo inalzandosi con la fiducia, chiu- 
de nel petto un* alma impavida . e disfida, ed in-, 
sulta qualunque angoscia: Che la speme costali- 
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•te mai non confonde: Spes autcm non confuti- 
dit . 

* Va dunque, invidiabile Esule, va lieto dunque 
in Egitto. Iddio è con teco; Egli guida i tuoi 
passi: Ei ti sostiene: Tu già gli hai detto nel 
sentimento di tua fiducia., che in Lui soltanto 
fondi tua speme in tal momento, come in Lai 
solo "gni istante hai fidato dalla tua giovinezza : 
quoniam Tu rs, Domine, spes mea a inventate 
mea. E in Esso appunto ha che tu t' abbia cotale 
aita, e tal possente sollievo, anche nel mezzo di 
Mentì immonda, e dell' infedel Egiziano: tal che 
•ti paja, e ci viva non come in luogo di esiglio, 
ma come in luogo della felice opulenza, e del'a 
feconda abbondanza: in 'loro pascane ibi me col- 
locavi. Oh te felice! oh Te beato, cui il nome 
Santo di Dio fatto tua speme t' inalza a tanto 
di contentezza , e di gioja ! Boat a s . . . cujus est 
nomea Domini spes ejus . Vivi intanto felice con 
la tua dolce Compagna, e col divino Fan- 
ciullo, e poi disponti a novelli contenti nel 
sen de' tuoi, e nel nativo paese. L'Infanti- 
cida spietato che fu cagione della tua fuga, ben- 
ché sieda sul soglio, e uojno anch'Esso cadu- 
co, e labile. Quando fia estinto, la natira 
Giudea impaziente vi attende. Ivi in Cielo h 
deciso che fu viva i tuoi dì , se non più com- 
modi, almen più lieti, e pacifici eoi Fanciullo, 
e la Sposa . 

Eccolo: Io mal non m'apposi, Ascoltanti uma- 
nissimi, eccolo alfine nel mezzo a' suoi . Ei pili 
non palpita il mio Giuseppe su la vita del Fi- 
glio. Tutte le angustie su questo oggetto sono 
cessate. Ma non cessola sua speme. Oh! come 

i 
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spesso volgendo il ciglio' a (iresti, poiché lo tè- 
de da se dipendente: e quando , dice , fia ch'io 
ti Ve^ga suddito un mondo? Oh quante volte poi- * 
chè lo vede confuso nella plebe indistinta : e quan- 
do , dice . iia che s' inalzi Iddio su gli uòmini ? 
E quando poi colla man giovinetta il delicato 
Gesh usa piane, e maltelli: e s'impiega nella 
stentata fatica che il lieve vitto guadagna alla 
negletta famiglia, bagna Giuseppe ht vedendolo 
di pianto il ciglio, e voli, dice, voli l'istante, e 
dal Ciel piombi il momento, in cui si vegga non 
pia tapino, e mendico quei che dispensa com- 
modi, e beni. Ah! sì coi voti io Io chiamo; e 
tanta ho speme, e confido in tal guisa nella be- 
nigna disposizion dell' Altissinio , che già lieto 
mi accingo a cosi dolce consolante veduta . Poi 
vertga l'ultimo de' miei di, che io lascio pago 
la vita: se lascio al monda esaltato, distinto, co- 
nosciuto, è seguito il più soave, e dolce pegno, 
che il Ciel m ha dato in custodia . 

Così Egli aumenta la sua fiducia, in' tali idee 
dolcemente confuso , senza che se ne avvegga , 
aumenta anche V affetto : e Santo , e Giusto fi- 
nalmente appalesasi siccome in fede, siccome ih 
speme , così egualmente neh" eccellenza della 
sua fiamma: Joseph autem. . . curri esset justus 
Ahimè che dissi ? In quale pelago sconsigliato 
io m'ingolfo? Ah se la fede di lui fu sublime, 
Ascoltanti, se la speme fu invitta, il dólce in- 
cendio di qnell' anima eccelsa 4 ; sì if dolce in- 
cendio , se sol si eccettui quel della Sposa, fu 
senza esempio! Qual" uomo mai asconde il fuo- 
co nel seno suo senza che accendartsi* le vesti- 
menta? Chi si avvicina ai chiusi luoghi, e co»- 
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retti, il di cui sen* dì fiamme e coln» 
cui bocca escono lìammc , senza che senta ^«^u , 
ed adusto 1' incauto volto ? Come è possibile che 
il mio Giuseppe con a fianco una Sposa, che som- 
ui aggente amava, con tal Fanciullo dinanzi , che 
con se avea tutta 1 essenza del diviri fuoco, come 
è possibile che il mio Giuseppe non amasse Egli 
poi con affetto continuo, con, a (letto intensissimo, 
Con allctto totale la Sposa, il Figlio, il suo Dio? 
Non passa un dì, un istante non fugge della sua 
vita', eh' Egli non ami. Appena spunta sul Cielo 
la nuova luce , Egli già vigile ama il suo Dio : 
Deus, Deus meùs , ad Te de luce vigilo. 11 dì 
a' aumenta col mattino , che avanza , ed Egli ha 
1' occhio stillante ed umido di dolce pianto fisso 
al suo Dio: Ad Deurii s lilla t oculus meùs; S' av- 
vicina l'occaso, ed Egli amante loda il nome 
Santissimo del suo Dio : Usque ad occasum lau» 
datile nomen Dòmini. Viene la notte opaca, e 
tacita,; ed Egli nell'amico silènzio chiede impa- 
ziente dell'amato suo Dio: (gaaesivi, quem dili- 
git anima mea. Che se posa Egli alquanto la 
salma stanca dalla stentata' lunga fatica, son 
sofo i sensi , che in Lui sopisconsi , ma V alma 
amante anche sognando è unita a Dio co 1 dol- 
ci vincoli dell' alletto : Adhaesit ànima mea post le. 
Invano adunque un istante si chiede nel mio 
Giuseppe, che non sia fuoco, che non sia in- 
cendio. E irli medésimo, che sen compiace, a 
quel Dio, che l'infiamma spesso l'attesta. E 
quando mai, e come* e dove /gli dice, fia pos** 
sibil , mio Dio, che da te mi divida, eh' io non 
ini bei di tua infiammante divina faccia? Quo à 
/ade tua fugiam? S' io volo in Cielo con Te in*' 
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pazienti scaldate idee della mia mente, ti ci reg- 
go esaltato sol seggio immenso di quella luce 
esentale , che ti la Dio, e mi scaldo, e m' in- 
Piammo . Se negli abbiasi discendo con I' infuoca- 
ta immagine di fantasia, ti ci veggo appagato 
in quelle pene, con Cui punisci giustissimo chi 
non tha amato qual Dio, e avvampo, ed amo. 
Se volgo il ciglio a tutti gli angoli di questo 
mondo, e le stelle contemplo, e le piante, e quel 
tutto che il divino tuo Fiat chiamò dal nulla, 
ti ci veggo possente, e m' accendo, e son fuoco . 
E se miasi impennando ali veloci d' Aquila augu- 
sto volo agli ignoti contini del vasto Oceano, chie- 
dendo ovunque ove sei: in o^ni istante, in ogni 
i • 1 • 3 ° . » JJ • 

luogo ti ci veggo, ti sento, e in me s addoppia 

1' alletto, poiché conosco, che la tua mano mede- 
sima là m ha condotto : Utenti* Ulne manus tua 
doducet me. Oh continuo, soave alletto del mio 
Giuseppe! Oh non mai estinte fiamme di Lui! Ah 
se cosi fu eccellente l'estensione di esse, chi sa 

Ìnal poi fu l'attivissima intensità delle medesime ! 
in oggetto, Ascoltanti, tanto pih s' ama , quanto 
pili son sublimi le qualità che lo distinguono, e quan- 
to più sono spessi, e speciosi i benencj, ed i doni, 
che se ne ottengono . Questo dipende dalla sensi- 
bilità, e quelle nasce da cognizione. Giuseppe a- 
dunque che così bene conobbe le qualità subhmis- 
sirae della Sposa, e le divine doti munite del Fi- 
glio amalo: Giuseppe che dal suo 

Dio, dall' Uo- 
mo-Dio,^ dalla intatta dolce Compagna, tanti 
ebbe doni, tanti contò benclicj, tanti ottenne ogni 
istante pegni di affetto , quanti mai o dal mondo , 
o dal Cielo non ha ottenuti alcun Uomo; Giosep 
oe, iodissi, qualitmai fiamme e quanto intonse, pen- 
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late Voi , che sentisse nel petto ? Giuseppe ama u « 
te , che assai distinta possedea cognizione di tali 
oggetti, e molto fitta nel seno avea quella dol- 
cissima sensibilità, che alimenta il vicendevole af- 
letto? 

Quindi infine, Ascoltanti, non sol continuo * 
non solo intenso , ma senza limiti ben anche in 
Lui si fu T incendio dell' amante suo seno. Sì, sen- 
za limiti fu tale incèndio* Non concepiva una idea, 
non sviluppava un sentimento $ non Iacea azione , 
che dall' alletto non discendesse, che con Y affetto 
non fosse unito, che neh" alletto non avesse il suo 
fine. Spaziava Égli, io lo so, nelle distinte funzio- 
ni e de' sensi, e dell' animo: ma tai funzioni, ben- 
ché in qualche guisa divise in molti oggetti, tutte 
poi dipendevano dal solo affetto. Vedeste mal quel- 
lo addiviene , quando a caso si gitti in uno stagna 
un piccol sasso? Al tocco, al tonfo s'agita 1" a e qua, 
e lievemente si scuote: poscia in quel punto , ove 
il sasso e caduto, un labil solco si attornia, che le. 
vicine acque ondeggianti muove, e sospinge*. Que- 
ste sospinte alla scossa si adattano facili . e lievi T 
e in nuovo solco si piegano, che il moto istesso 
communicando di nuovo alle contigue onde obbe- 
dienti, in egual guisa le attornia , e le modifica: e 
quindi nasce solco novello , che dona alle acque 
seguenti la stessa scossa; d' onde poi il quinto, il 
sesto, il settimo solco si attonda, e tutù appaiono 
ogni istante piti vaghi , ogni istante più labili, se- 
condo che , o la caduta del sasso fu più dall' alto; o> 
la scossa delle acque fu più violenta. Chi non ve- 
de, Ascoltanti, che quel sasso soltanto, benché 
più nou appaja, fu la vaga cagione, e il sola im- 
pulso di tutti i solchi , che teste 9' incalzavano §4 



fa faccia dell* acque . Cosi appunto in Giuseppe , 
Spaziatisi in Esso le idee, le azioni; e questa a 
quella a vicenda succede^ e questa in quella a vi- 
cenda s' inchiude. Ma il solo punto, d' onde han- 
no moto, è poi 1' affetto, benché talvolta non ma» 
infestiti . Onde io sostengo senza esitanza , cjie la 
vita di Lui fu tutta incendio, cosicché di tai fiam- 
me Ci si pasceva , e tali fiamme lo sostentavano in 

£uisa , che non più Egli, ma 1' amato suo Dio in 
ini vivea : Vivo ego , jam non ego* 
Dio Onnipotente, Diq benignissimo , che di tal 
fuoco tanto esultate, chi vi va innanzi ogni istante: 
Igni» ante ipsum; e vi guizza e vi illumina il divin 
soglio : Lampade* ejus lampade* ignist siete aitivi 
pago che il mio Giuseppe sia tutto anch' Esso fuo- 
co , ed incendio ? Vi basta alfine la continua in- 
fiammata vita di Lui? Che si vuole di più? Si chier 
de poi che questo fuoco totalmente lo consumi vit- 
lima monda di affetto a Voi dinanzi? Ignis consu- 
fnens? Anche questo si compie in queir Anima 
bella . Ei già sei sente , Ei già sei vede, e più con- 
sunto dal dolce fuoco cT affetto, che dai stenti , e 
dagli anni , con la Sposa de' cantici chiede sollie- 
vo a tanto incendio; e già sul letto si giace, umi- 
le letto del suo passaggio. Gesù gli assisterlo 
sostiene Uf Sposa: e a questa, e a quello l'in- 
fiammato ciglio volgendo, più che mai aocendesi, 
ed accendendosi si consuma . Egli scioglie la lingua 
agli infuocati ultimi accenti. . . Deh ! lo ascoltiamo... 
Spòsa, diletta Sposa, io ti lascio. Senio già 
che i legami dell' uman velo si van sciogliendo . 
Figlio, amato Figlio , che come tale io t' bq ama- 
to, e custodito fino a tal punto: Figlio io men 
yado. Condona, o Figlio, se finche vissi non 
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t* ho assistito , come io volea . Scusami , o S |>o.<a . 
se in qualche istante, come io dovea, non jt' ho 
amata. Anche pochi momenti , e Giuseppe Jión h 
più in mezzo a Voi. Il tempo è giunto. Un Lacio^ 
o Figlio , su quella mano , che scio vuole , seno* 
te i Cieli, etl il Mondo. Sposa , un amplesso ulti- 
mo pegno dell' affetto vivissimo del tuo fido Già» 
seppe . . . Cosi disse, ed Unendo in un punto la 
fe , la speme , T Affetto neJl' infiammato suo seno, 
chiude 1 lumi alla luce, e pih non vive. Destati 
Adamo dal mesto sonno, in cui giaci nel seno taci- 
to del tuo esiglio. Ecco che scende Giuseppe , e 
ti annunzia imminente il desiato chiesto momento, 
in cui l'Uomo nuovo il tuo fallo cancelli , tolga la 
colpa, e salvi il mondo , e compia il patto, e schiu- 
da il Cielo . E tu Giacobbe conosci alfine in Giu- 
seppe il custode sublime di quella Stella che da te 
nata già scintilla nel Mondo , je spande luce a co- 
mun bene degli Uomini : Illuminai omnem homi- 
nem venientem in hunc mundum . E Voi tutte 
anime giuste, ebe nel tacente Limbo attendete 
impazienti , che il desiato dalle nazioni , e V aspet- 
tato da' secoli vi schiuda quel Cielo, che da tan- 
ti anni inflessibilmente chiuJevasi a tutti i figli di 
Adamo: asciugate una volta il mesto pianto sul 
ciglio, e consolatevi. Questo Messia è già disce- 
so . Giuseppe il vide , Y ha custodito Giuseppe , e " 
adesso a voi Giuseppe annunzia l' imminente sal- 
vezza. Quanti mai siete , non foste degni di tale 
vista . L'anima sola sublime, eccelsa, eletta a tan- 
to, fu il mio Giuseppe. Godete dunque , ed esulta- 
te insiem con esso della comune felicità , e co- 
noscendo da Lui questo lampo soave di benefica 
luce, che vi sollieva nel lunghissimo pianto; 
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contessale anche Voi, che sol Giuseppe dal Cielo 
•cello , e destinato , fu pia di Voi degno Custode 
dell' Uomo Dio, se più di voi s' inalzò ,*e fu con- 
spicuo in Santità sublimissiina, chiudendo in seno 
fede vivissima , speme costante , intensissimo alTet- 
to , che son le doli che in mezzo ai Giusli , Giu- 
sto lo fanno in una guisa luminosissima ; e subli- 
memente lo inalzano in mezzo a tanti Giusli . Jo- 
seph aulem . . • . cum esset justus • Ho detto . 
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ELOGIO 

DELLA SS. ASSUNTA. 

• • • • .... 

> .' Quae est ista? 

Ne' Cantici al cap. 8, 

V — >hi e mai Costei , che tutta in oggi a se 
eli lama V attenzione , e la vista dell' attonito Cie- 
lo, della L inanità stupefatta, e dell'Abisso avvi- 
lito? Quae est ista? Chi è mai Costei, a cui 
vantaggio viene sospeso l' inviolabile editto segna* 
to in Eden in dannose pena degli inielici Fi- 

fliuoli di Adamo incauto? Quae est ista? Chi 
mai Costei, che non paventa il comun fine d' o- 
gni vivente? Quae est ista? Chi è mai Costei, 
che non conosce lo sfacimento ; e schiva , e sde- 
gna la polve del campo Damasceno ? Quae est 
ista? Ah ! mi si dica una volta chi è dessa mai? 
Che se e Figlia di Adamo: e come dunque non 
va soggetta alla condizione penosa, che tutti at- 
tende i Nipoti di Lui ? E se è cosa celeste : e 
come dunque la veggio escita dal chiuso avello 
stanza sol destinata all'Uom caduco? Quelle de- 
lizie di cui va colma, ed olezza, no non son do- 
ti della piagnevole infausta valle dalla quale Es- 
sa viene. E' il divino Sposo che la sostiene, e 
l'appoggia soavemente, ah ben mi attesta, che 
è. distinta , sublime , e non più udita la di Lei 
condizione! Quae est ista adunque? Chi e mai 
Costei? Anche una volta io lo chieggo , finché in 
me appaghisi l'inquieto desio, e cessi alfine 
quell'impazienza nuova, ed insolita che nel seno 
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jni desia; Quoe est Jsta? Oh sconsigliato J E 
non sapeva io di già, che questa Donna augu- 
sta , invitta dopo che fu simile al Dio fatto 
Uomo suo Figlio negli affanni, ed angosce inv- 
ine visse: Ego Dilecto meo,. et Dtfectus meu* 
mihi ; voleasi anche compagna nella palma , e 
nel gaudio quando cessava di vita? Dileetus 
meus mihi, et ego Mi? Onde con nuova vicen- 
devole iegge d'un immancabile potente afletto , 
siccome aessa non avea conosciuta della sua vi- 
ta cagione alcuna, se non che affetto; così il Fi- 
liuofo all' .opposto non coni pensarsela nel di Lei 
ne con alcun pegno, se non che di efficace po- 
tentissimo affetto , E non è questo quel dì beato , 
che dilettava da luuge Y antiveggente Davidde ; 
onde sclamò nella dolce estasi di sua visione; 
Destati, scuotiti, mio Dio potente; schiudi V avel- 
lo, e vola ornai alla divina tua dolce quiete: ma 
inoiem con teeo scuota anche Essa la tomba 

2 della' l>oijrfa diletta, che Te santo e impolluto 
à ppi che chiuda nel seno suo santificato , ed 
intatto? Questi è il momento, in cui si compie 
quanto ei conobbe nel denso velo d$' lunghi se- 
coli, e lo annunziò ai veggenti nipoti. E Questa. 
appunto, che stupido sto vagheggiando, e (liman- 
do chi sia, e la felice Donna santissima, che 
schiudendo la tomba monta alla pace invidiabi- 
le, è dolce, alla qual già gli è andato innanzi il 
Figlio istesso. Oh Donna augusta ! Oh speciosa, 
I>éata Donna, che sì compita e luminosa cogli la 
-)alma de' tuoi nimioi ! E qual di tanti stupendi 
'Venti, che ti accompagnano in così dolci momen* 
a , quale mai scelgo a tua laude, e quale io taccio? 
JLa guisa nuova inaudita del tuo line splendente , 



Digitized by 



Sì 

n la vita luminosissima, a cui tu sali'dalla tua tom> 
ba ? La felicità del tuo sasso , o la pompa di tua 
conquista? La tua tomba , o il tuo soglio? Te nel 
pallido avello, o Te nelF attonito Cielo? ... Ah! 
clie son tutte assai, dolci le immagini , e Bono tutti 
così soavi quo' moti, che in me si destano nella 
union specialissima di tanti eventi, che non con- 
sente V acceso ingegno che alcun ne taccia . Ti 
veggo dunque nei sen di un avello; ma vittima 
dell' afletto : Ti veggo uscita di tomba ; ma non 
soggetta alla legge degli uomini: Ti veggo in Cier 
In : ma esaltata dal Nume su tutti gli Angeli. Ecco 
il momento di contenti e di plausi ! Meco vi unite 9 
Figli diletti, e vagheggiam quanto puossi il suo fi? 
ne, la sua distinzione , l Assunziop sua. Così pia- 
ce a Lei stessa: così si loda quel Dio potente che 
in tante guise esaltolla . Da capo . 

Quel dolce fuoco, possente fuoco , e divino, dj 
cui tanto compiacquesi il Dio umanato . e di 
cui tutti voleva accesi gli umani petti ; Sì one- 
sto fuoco investì in guisa , e infiammò )' anima 
bella di questa Donna augustissima , di questa 
vaga colomba, p amica del Dio vivente, che 
mal già non mi appongo , quando sostengo, che 
in mezzo agli uomini la di lei vita In tutta tuo- 
co. Fatta 1 anima bella quasi dissi una sola con 
l'alma amante del Figlio : Essa tutta lancia vasi 
nel suo Diletto , ed il Diletto a vicenda tutto 
in Lei si pasceva soavemente: Ego Dilecto ineo t 
et Dilectus meus mihi . Quindi le idee , gli af- 
fetti , i voti , i medesimi aneliti , anzi la vita di 
Lei non sono stati, che afletto . Il solo afletto la 
le costante in mezzo ai tedj, e le pene degli scom? 
modi viaggia e delle fughe difficili; Il solo affetta 
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la fe animosa nella abbiezione, ed inopia: 11 solo 
alletto la le. gemente su gli afta» ni del Figlio : Jl 
Solo affetto la fé contenta nel di Lui esaltamento : 
Il solo alletto la lece pallida su le agonie del- 
l' Oli veto : Il solo alletto guidolla al luogo in- 
degno delli flagelli; Il solo affetto condirsela 
sul monte infausto : Il solo alletto P inchiodò ini- 
inobil su i piedi dinanzi al Figlio esangue , e 
nudo : Il solo alletto sostennela , onde insieme 
col Figlio- nou mancasse sul Golgota : e il solo 
alletto le die sentisse meno pungente la divi- 
sione funesta . quando il Figliuolo volò nel Cie- 
lo all' essenziale sua luce. Talché alla line in tut- 
ti i di dell amante sua vita non consuinossi un 
sol momento , in cui col Figlio soavemente 
non esultasse, o non sentisse il diletto che si 
cagiona da questo fuaco : . Ejcukavirnus , et de- 
fedati sumus omnibus diebus - >j. * !« O 

Quindi > Ascoltanti, d'una vita si fatta, che. 
ÌDc«M»ittcia , soltanto da tale fuoco , e che solo ao- 
Cj^npagnafiafla tale incendio * qoal mai- line at- 
tendete, che non sia fiamma ? Ù inevitabile col- 
po di quella falce, che il veggente di Patino» 
vide in mano alla Donna livida, e smunta , che 
sul fosco cavallo volava a danno d ogni viven- 
te , e deciso, lo so, anche su d' Essa. Il Fi-, 
glio suo , il divino suo Figlio , poiché vestito di 
umana spoglia, vi fu soggetto; d' uopo è che 
aneli Essa pieghi il collo a tal colpo. Ma qùe-u 
sto cplpo , e questo line, quali poi fieno? Qua- 
li fieno. Ascoltanti? Ah! che son dessi un nuo- 
• Vft v insolito , stupendissimo effetto d'una cagio-; 
ne potente, augasta, divina, che solo agisce nel* 
set di Lei m E chi di (atto, chi mai scemò i 
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dì infiammati di questa Amante? Chi le tol 
la vita? Non fu il peccato: Avvegnaché conce- 
pota senza alcun neo , visge intatta ogni istan- 
te , e non schiava alla colpa un sol momento : 
tic inconseguenza fu soletta all' efletto funesto 
tli così iniausta cagione . Non hi già malattia : 
Avvegnaché talmente in essa a vicenda sosten- 
uti n sistema de' fluidi col sistema de' solidi 
neHa in tutto compita costi tnzione di Lei , che 
mai sentì un benché lieve cangiamento istanta- 
neo nel meeanismo . Non fa violenza : Poiché 
assai dolce da Lei stima vasi quel beato momento , 
che la unisse al suo Figlio ; onde poi non sentì 
violenza ai una . Non fu la ingiusta Passion 
del Figlio: poiché in tal caso Ella cadeva coli 
sul Golgota , ove compissi il sanguinoso Deici- 
dio . Bh ! ohe tal Donna si voleva dal Cielo nella 
desolazione lunga , e continua : Posuitrne desola- 
ta in tota die , e se esciva di vita insiem col Fi- 
glio , cessava tosto il suo affanno: quando viven- 
do dopo «fi Questo, ogni momento dell' allungata 
sua vita lu nnova pena , e fu novella desolazió- 
ne : cos'i pensa il Mellifluo. E chi In dunque egli 
mai che allin V uccise ? Ah fu P afletto! \ questo 
solo si deve la laude di sì bel colpo, lo so bene , 
che quanti vivono Giusti muojono nell* alletto, lo 
so bene., che quanti Atleti invitti han contestata * 
col sangue T intatta Fe «li Gesh , hanno data la 
vita a cagion detl' alletto. Ma ninno di essi tìn qni 
da IT affetto fu ucciso. Questa felice Snnamiti- 
<ie amante , onesta • é la sola che dall' alletto 
si uccide \ e I' alma sua si liquefa nell' incen- 
dio attivissimo , che in sen le accese il suo Di- 
ietto: Anima mea Uquefacta est ^ ut tìileCtus 
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rtieus thcutus èst. E questo è solo , unico , eccel- 
lo tanto di Lei. 

Più di dieci anni di già contavansi, da che Ella 
divisa dal Figlio amato sentia nel netto quelle dol- 
ci impazienze, e quelle tacite voci, che la lacean 
desolata senza di Lui . E dove andò, le diceva 
talvolta T idea infiammata, dove andò il tuo dilet- 
to, o vezzosissima Dònna? Quoi ìàl/iit Uileclus 
tuus? Ahi ma ! che assai , le soggiungeva talvolta 
r infuocato desio , ahimè ! che assai mi ai allunga 
f esiglio che mi allontana dal Cielo: Multimi inco 
la fuit anima mea. Io sori, dicevate 1 anima aman- 
te, io son qual Damma sitibonda , e piagata" che 
ànela solo al vivo fonte inesausto, enee fi mio 
Dio: SUkùit anima mea ad Deum .... vivum. 
Ai! no la fuga della Danima anelante, conchiude- 
va Ella stessa, tutte ben non addita le mie impa- 
zienze 4 Ali ! io (limando $ ali veloci di abbandonata 
colomba amante, onde spiccando un dolce volo , 
mi posi aitine nel sen del Figlio : Quis mihi dee 
pen'nas sicut columbde, et vòlabu? Ln cotal im- 
peto , impazienza sì viva , é questo, incendio spi n- 

Sonla mime a quella invidiabile languidezza, Òhe 
ólcem'entc violenta, e che consuma soavemente . 
Ella stessa sei vede , Ella stessa sei sente, ed Ei- 
laf stessa nel deliquio dolcissimo palesemente lo 
attesta: Concupiscit , et deficit anima meo: • 

La ascolta intanto dal soglio immensa di luce ,' 
ove F attende il divin Figlio; e ornai decidé, che 
Je sue voglie consolinsi, e se ne appaghi' il desio . 
Volgeva un dì , in cui la beW anima amante di 
Lei pili fisa stavasi nell' inhammata contemplazione, 
e piii infuocati spingeva i voti al suro Dio: Cam 
quadam diò i Ella medesima lo svelò ad una* San- 
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la' contemplativa : Cum guadarti die animus incus 
Suspensus esset in contemplatione: In quell'istan- 
te scegliendo il Figlio di quelle fiamme, che in* Cie- 
lo accendonsi s la pia efficace, e la pia attiva, 
dall' alto scagliala potentemente ne' casti sènsi di 
Lei : De excelso misit ignem in ossibus mais. Es- 
sa Io sente. Essa ne gode, e già la fiamma com- 
manicandosi al séno, e questo incendio all' incen* 
dio dell' anima potentemente accoppiandosi spezza 
i tegami , consuma il laccio , e totalmente la scio- 
glie dall'uman velo : In ipsa contemplatione anima 
mea soluta est. Neil' istante che scioghesi, sclama 
festosa: Dunque giunse il momento? Oh me beata! 
Alfin,o Figlio, mi chiami ? Eccomi , io vengo: 
Et diaci: ecce venia: e Vengo vittima consumata di 
quella fiamma, che i! tuo comando teste scaglioni- 
mi ilei seno: Anima mea liquefacta est ut Dilec* 
tus meus locutus est . Cosi Ella chiude placida 
ilumi al dolce sonno: che sonno dolce soltanto 
è qnesto suo , non il fine comune a tutti i figli det 
lo sdegno , e del fello . E al tempo iste sso , che 
r alma amante vola beata net sen di Dio, la 
spoglia intatta, la innocentissima spòglia di Lei 
nelP avello si chiude. *n^>ftj£ tà&^-'m 

O TV inflessimi Nimica de* figliuoli dì Adamo t 
«he solo in pena del comune defitto da Dio deci- 
ta , là sul campò di Eden stendi sn tutti il tuo pe- 
sante dominio , e Aon- sei paga , se quanti vivono 
non caggion poi di tua mano nella polvé nafia ; 
da qui allontanati . Tu non hai alcun titolo Sa 

Ìnesta Tomba . Ella che vi cadde vittima sola del 
irò Amante , che consumolla , quivi sta chiosa 
non a tuo fasto , ma a di Lui palma . Anzi ben 
tosto fia che la vegga con ¥ intatta sua Spoglia 

t 
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dal sasso escila a tuo dispetto, e tao danno • Le 
sfacimento , e la polve, attende tutti. £ ciò ti ba- 
sti. Magnesia vaga immacolata Colomba, che 
concepissi, e poi nacque senza alcun fallo, non 
sente no quella pena , che solo al fallo è dovu- 
ta ; e quindi passa alla tomba , ma il suo passag- 
gio e distinto, è nuovo., è speciale, è quasi simi- 
le a quel del Figlio. Eh ! che il naviglio, che fe- 
ce salvo Noè net comune diluvio, e custodii lo 
▼ivo, ed illeso nel seno suo, galleggiò anche Es- 
so fastoso su P onde sozze dallo sdegno divino 
agitate : e quel " Tempio che inalzasi su! monte 
Sion al Dio vivente, è sodo, e intatto , e non 
paventa sotto de' colpi dello scalpello, e non suo- 
na, e non mugghia sotto l' impeto insano de* ca- 
denti, maltelli. Quindi anche in seno alla tomba 

Snella salma beata ha la vaghezza, che tanto un 
\ commosse gli uomini, ed eccito Ili alla pietà. 
Anche nel sasso i suoi occhi scintillano la viva 
luce, che gjià colpi quando visse il suo Diletto. 
Anche in tondo all' avello , quel vago volto ha 
la beltà pudica, e angelica che tanto piacque al 
suo Figlio. Anche adesso la bocca quasi svilup- 
pa i dolci accenti, e soavi. E tutti i sensi son 
•molli, intatti, flessibili: e tali appajono, che quan- 
tunque non chiudano P Anima eletta, non si giu- 
dica estinta, ma in dolce sonno sopita. Simile 
appunto a quella vaga violetta mammola, che 
teste colta eia man pudica, non più allattata dal 
*uol fecondo, e sullo stelo alquanto china: ciò 
non ostante, è pinta, è vaga, e olezzante come 
fa innanzi, e benché già divisa dal natio gambo, 
tutte a se chiama 1* emole ciglia, e titillati desio 
ielle Donzelle. Ove è più adesso, o inflessi bil 

9 
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Nimica de' figliuoli di Adamo, la falce tua? Óve 
son le tue palme? Ove è il tuo stimolo: Ubi est 
stùnulus tuus ? Deponi alfine a questa tomba 
dinanzi l'antico fasto, e conlessa una volta v cfie 
chi ha vinto fin qui gli uomini tutti tapini, da 
lina Donna quest'oggi è confusa, ed e virila. 

Che se, a totale tua umiliante sconfitta , un 
volo chiedesi anticipato, e sublime, con cui, sen- 
za che attenda il cu; dal Cielo stabilito alla con- 
sumazione de .secoli, salga tal Donna festante , 
e lieta con la sua salma nel sen di Dio; anche 
guesto si compie in tal momento. Oh! come voi 
foste attoniti, e mutoli; Ohi quali moti sentiste 
in petto, o santi Apostoli, quando schiudendo 
l' avello piii non vedeste il deposito intatto qui- 
vi già chiuso. Simili appunto ai Giudei là nel- 
la vasta solitudine tacita, a* vicenda fissandovi il 
giglio, estatico, chiedevate impazienti Tignata 
causa del nuovo evento : Quid est hoc? E già .. . 
Ma cessino i nati dubbi, e si sbandisca ogni so- 
spetto. Ecco io. vi svelo ciò che chiedete. Ve- 
dete in alto il non più visto segno vaghissimo : 
Signum magnum in Ccelo. Piombò dal Ciclo, 
cosi volendo il Figlio, V Anima bella dejla Don- 
na santissima, e ai nuovo investendo l'amica 
salma che qvea deposta, con se la inalza; e pa- 
ga, e lieta, e festante insiem sen poggia alla bea- 
ta Sionne. OJi! quante Angeliche intelligenze e- 
mole , e folte le vanno innanzi, e la seguono, 
\e stanno ai fianchi, e la sostengono. Oh ! qual 
splendente, e va^o cocchio di lucidissime nubi le 
han disegnata; òignum niagnum! Ovunque pas- 
sa, le stelle pieganai, e si addattano in ponte , 
e le segnan la via. 11 Sole istesso con f immen- 
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sa sua luce tutia 1* ammanta splendidamente ! 
Amicla Sole. La Luna candida l'intatto pie le 
sostiene , e divien suo scabello: Luna sub pedi- 
bus ejus . E di tutte le Stelle dodici spiccansi 
le più vaghe , e splendenti , e fan diadema , e le 
cingono le auguste tempia. Ah no: che mai fu 
veduto sì dolce, e dignitoso spettacolo su le vie 
attonite del vasto Cielo! Signum magnum . An- 
geli eletti , che custodite gli adamantini cancelli 
della beata Città di Dio , deh ! li schiudete an- 
che una volta » Voi già* il faceste t quando alla 
sede che avea lasciata sali il Figlio di Dio , do- 
po che schiusa la tomba vinti gli abissi , gruidò 
con seco le Anime giuste un tempo schiave , 
colmo di spoglie: Ascendcns in altum captivam 
duacit captivitalem . Lieti adesso accingetevi al 
medesimo ufficio , poiché simile al Figlio , que- 
sta Donna augustissima schiuso Y avello , colma 
di luce, e deliziosamente abbellita sen poggia 
al Cielo: Ascendit deliciis affluens. Il Cielo è 
sdii uso, e T Amante diletto dal soglio immenso, 
ove siede, le va innanzi impaziente, e la sostie- 
ne: e vieni dicele, vieni, o diletta Amica, vieni, 
vieni, o Colomba, vieni al diadema che t' è do- 
vuto , e vieni al soglio che t* ho disposto : V eni, 
amica mea, columba mea v dilecta mea^ veni. E 
già . . . 

Ma ahimè! di nuovo il Cielo si chiude, ed io 
qui invano nuovo Eliseo fisso il ciglio commos- 
so: che come quello piti non vidde il suo Elia; 
cosi a me ascondesi il contemplato fin qui dol- 
ce spettacolo : Et non vidit ampUus . É come 
dunque, poiché ho veduto nel sen del sasso que- 
sta Donna speziosa vittima dell'affetto: poiché 
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Ì' ho contemplata di tomba e scita, e non soggeb 
ta alla legge degli uomini: come e possibile ché 
la contempli in questo istante , splendente in Cie*" 
IO} ed esaltata dal Nome su tutti gli Angeli? 
Come? ... Folle ch'io sono! E quando anche 
à Ciel dischiuso , io giugnessi col ciglio fina al 
suo soglio; Ella e poi tale la mia débil pupilla, 
chè non la abbagli l' immensa lucè , da cui vien 
cinta ? Egli è pòi tale il limitato mio vilé inge- 
gno, che sol di volo He veniente vi additi l' in- 
concepibile altézza a cui si assume? Ah no ! che, 
come il stìo Figlio, anch' Essa è cinta da inao 
c essi bile Itìme : Lucém inhabitat inacce ssibilem . 
Non ha fine, ed è immensa l'elevatezza splen- 
dente 4 è F essenziale felicita di questo Figlio , 
esserido Dio, beato bea, ed ha il sogliò nel Cie- 
lo'. Domiriùs in Ccelo sedes ejus . Senza alcun 
limite ,* e quasi immensa ottiene anch' Essa da 
Dio felicita^ e elevatezza^ e si asside al suo fian- 
co. Chi dunque fiacchi fia mai dunque, Ascol- 
tanti^ degli tapini ciechi viventi, che fino ai pie- 
di le giunga, e la contempli ? Tutto io vi dico 

5[uello che posso, quando vi annunzio, che il Ciè- 
o stesso più splendente s' e fatto, da che tal Don- 
na, qual nuova stella scintillavi, e V ha colmato di 
nuova luce < e lo {xtosail Mellifluo. Tutto- io vi dico 

rdio che posso, quando soggiuntovi 4 che la se- 
de' giusti h più vaga, e beata, da che tal Don-* 
na v * e giunta potente, e augusta; ed Anselmo il 
sostiene . Tutto io vi dico , quello che posso, qtìan> 
do conchiudo, che p\k in alto degli Angeli , e più 
sublime di tutte q Dante le Angehche intelligenze 
questa Donna fu posta da quel Dio che esaitollaf J 
* lo canta la Chiesa. 
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Onnipotente mio Dio, oh ! come attonito con- 
templo in oggi la tua mimila magnificenza , e la 
tua somma, indicibil bontà tutta ditiusa su que- 
sta eletta Figlia beata. Oh! come Tu Figlia felice' 
sei in tal momento benedetta, e distinta dal Dio 
eccelso del Cielo :Benedicta es* Tu Filia a Domi- 
no Deo eaccelso. Oh! come in oggi nuova lode Li 
ti aggiunge, poiché magnifica in tanti modi il *to- 
me tuo: Benedictus Dominus quia hodie nomen 
tuum ita magnificavi*, Ei ti esalta in tal guisa, che 
dopo Lui, niua ti va innanzi. Egli soltanto di Te 
è più eccelso, poiché è il tuo. Dio. E tanto Tu 
sei sublime , che le stupide genti in Te vagheggia- 
no quasi diffuse , e consumate del tutto la poten- 
za , la scienza , e le dovizie di Lqi , benché sieno 
infinite . Ma dopa anche tali deboli immagini , 
io vi addito,' Ascoltanti, e Voi intendete l'esalta- 
mento di Lei? EJK! no: che come Ella medesima 
non concepisce del tutto la sublimiti dignitosa di 
quel, che ha fatto: così e vano, ed e inutile che 
noi tentiamo questo pelago senza limiti della sua 
fciee, e della potenza di Lei . Cos\ pensa Idelfon- 
«o, e giustamente lp pensa: $icut est inaestimabi- 
le quod gessiti Uà. es,^ inae stimabile quod obtinuit: 
Tutto ad Essa assoggettasi nel Gjel, nel Mondo , 
e negli Abissi in conseguenza di questa luce, ed in 
seguela di tal potenza : Omnia subjecisti sub pedi- 
bus ejus. Le pone Sì Nume sul* capo augusto l' im- 
mancabik Diadema iPosuit Diadema ... in capite 
ejus. Vuò che si segga in una. sede luminosa, e 
distinta , assai vicina al suo soglio . Le stanno in- 
nanzi come umili ancelle, ed ossequiose il consi- 
glio di Dio, la divina pietà, la pace candida, 1' a- 
wiabile beneficenza , 1 ajuto facile , la clemenza 
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soave: e la giustizia medesima cede ad Essa la spa- 
da, e gliela pone al piede intatto. Piegano mun- 
to docili gli. Angeli modesto il volto a Lei dinanzi: 
eccheggia il Cielo delle sue laudi; e il solo nome 
di Lei sii le bòcUe si ascolta de 1 celesti abitanti . 
Mughia, e bestemmia nel cupo sen degli abissi 
l'Angelo infido co' suoi seguaci: esulta il Mondo 
di nuovo gaudio impensato ; ed in tal guisa fatta 
Ella aitine luminosa , potente, sublime, augusta 
dinanzi a Dio, dinanzi agli Uom/mi, e conosce in 
sv stessa, e insegna al Mondo, ed invita i viventi 
alle laudi incessanti di quel Nume potente, che su- 
blimi, indicibili , divine cose le.ha fatto quando 
esalto Ila sul Cielo istesso ; Magnificate Dominum 
rnecum . . , Jecit mini magna , qui potens. est . 

Figli, tigli beati! Ascoltatati felici! Oh quanti 
doler soavi moti in sen si destano di me, di voi , 
del mondo tutto a queste immagini! Che distin- 




Quae est ista? Eh ! no che voi 
line. Voi 'già il sapete. Io già ve V ho, meschina- 
inente il confesso, ma in qualche guisa ve 1' lio ad-, 
ditata. Destate in sen la fiducia,' addoppiate la spe- 
me: àv vi vate T affetto, godete in Essa, ed esultate, 
poiché con tanti .titoli dolci, potenti titoli le siete 
uniti, di di voti, di sudditi, di beneficati, e di tìgli.,. 
E tutti in Essa fissando il ciglio impaziente , e lo- 

?uace sciogliete i Cantici, e nuoy.e laudi tessete ut 
fumé .• Cantate Domino in cymbalis; modulami- 
ni UH psalmum novum\ ppichè nel sen della tom- ; 
ba; dalla tomba dischiusa; e nell attonito Citdo 
magnificò se medesimo,, tantp ^esaltando questa 
Donna augustissima: Magnificatus est. Ho détto,' 
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ELOGIO 

PEL. NOME SS. DI GESÙ', 



L., 



Vocatum es Nomen ejm Jesus , 

S, Luca ai cap. i. 



tscia una folta la squallidezza, e V avvilimen* 
lo, in cui ti giaci, afflitta Solima: desta oggimai 
Y antico gaudio: vesti alfin le divise famose un tem- 



po, e temute , Città del Santo. Più non si vegga 
insultante su le tue vie l' infedele , e V immondo : 
più non offuschi la vile polve i tuoi biondi capelli: 
più non ti segga la mestizia sul volto : spezza 
ornai le catene, e scuoti il giogo, che fin qui t' ha 
solcato, come a schiava infelice, V augusto collo , 
o bella Figlia di Sion; Solve rincula colli tui , ca- 
ptiva Filia Sion. La divina voce possente tuona 
dall' alto: e su Engaddi, e su Gelooe, ed Achel- 
dema, e Sion, monti, e colli che un tempo ti fa- 
ceano famosa, vuole che adesso scenda Giustizia, 
e vi spedisce la Pace a sollievo de 1 mesti tapini po- 
poli , e della tua desolata Nazione ; Suscipiant 
monte s pacem populo, et colles justitiam/Tu, in- 
felice, io lo so, Tu non spingevi tant' alto i'voti 
tuoi: nè ti attendevi cosi Veloce, e impensato que- 
sto dolcissimo istante. Ma quel Dioiche dai seco- 
li la tua salvezza decise, poiché annqnziolla in tan- 
te guise, ed additolla imminente agli avi tuoi, ed 
ai Veggenti di Giuda; scese alfine Egli stesso nel 
mezzo a Te, ed ornai la consuma a tuo guadagno: 
Quoniam Ego ipse ecce adsum. E il solo Nome, 
sì il solo Nome potente, augusto da Te udito, e 
conosciuto quest oggi, fia la causa più nobile, la 
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iola fonte di tanto gaudio: Sciet populus incus 
nomea meum in die Ma. 

Quale è adunque! un tal Nome? Dillo, se il sai , 
e dicendolo esulta, che ti conyiene: Quod est 
Nomea cjus , si nosti? Che ? . . . Tu mi nomini 
r Emanuello, il Pacifico, l'Agno, il Giusto, la 
Stella, il Messo, il Duce; onde Ezechielo, Mi- 
chea, Osea.» Isaia, Davidde, e tanti Vati famosi 
l'hanno additato? Eh sconsigliata! Questi, noi 
niego, son nomi eccelsi, nomi distinti, nomi su- 
blimi : ma poi non spiegano in una voce , chi sia 
Colui, che giù discese dal sommo Ciclo a tua sal- 
vezza. Il solo Nume, il Dio soltanto di cui Egli 
è Unigenito consustanziale; sì il solo Dio poteva 
tanto; e tanto in fatti eseguì, quando esaltandolo 
gli diè quel Nome che appalesava qual Ei si fosse* 
Deus eocaltavit illuni, et aonavit uti Nomea. Un 
Angel Santo dal Cielo spedito a tale effetto, ben 
anche innanzi che concepisscsi , annunziò questo 
Nome all'attonito umil Giuseppe; e otto dì dopo 
sua nascita colà nel Tempio suonò dolce, e po- 
tente sulla bocca fatidica del sodisfatto Simeone, 
dell inlatta Donzella, del felice Custode, e di 
quanti attendevano commossi, e stupidi alia fun- 
zion sanguinosa: Postquam consumati sunt dies oc- 
to . . . vocalum est Nomea ejus . E questo Nome , 
giusti, o empi che siete, che m' ascoltate, piegate 
adesso testa, e ginocchio a quel divino, potente 
Nome, cui genuflettono in Cielo gli Angeli, cui 
paventali gli abissi , ed a cui scuote si il mondo : 
Sì questo Nome è Gesù' : Vocatum est ISomen 
ejus Jesus. Gesù'! Oh qual soave favo di mele, 
quale dolcissima melodia , qual dilicato sentimen- 
to di giubbilo, questo Nome cagiona nel seno mio ! 
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E, come no, Se. quando ho dolio Gesù', in una vo- 
ce quel tulio io dico, che sollieva l'afflitto, che 
all' infelice dà aita, che il bisognoso sostiene, e 
che salva il tapino? Ah! ch'io mi sento dolce- 
mente commosso a questo nome Gesù* ; e se già 
rion m' inganna la pietà del mio voto,- Voi lo siete 
egualmente 9 Ascoltanti umanissimi; e V impazien- 
za figlia di allctto , che vi leggo sdì ciglio, pale- 
semente mi dice , quel che attendete da me que- 
st' oggi . Mi udite adunque benignamente , stupi- 
te, ed esuliate . Gesù ! Non t* è Nome nel Mondo 
più potente di questo. Gesù' ! Non v' è Nome sul 
Cielo di questo più pietoso. Nell'atto is Lesso ch'io 
vi sviluppo queste due qualità dèi Nome augusto, 
Voi decidete, se a questo Nome soltanto dal Gel, 
da! Mondo queir esaltamento si debba , che Iddio 
medesimo innanzi al Cielo , innanzi agli nomini 
gli ha stabilito; Deus exaltavit illum . . . . quia 
exultatum est Nomea ejus soli uà . Vediamolo, 

Non sono già V immutabile esiglio dal campo 
delle delizie , la caduca vita , e la polve;, che 
tutti attende i viventi , le sole pene giustissime^ 
che Iddio sdegnato scagliò ad Adamo * e a tut- 
ti i hgli di Lui , che nel peccato medesimo sono 
stati involti. Ahimè! Con queste su del Mondo 
si estese , e F occupò una pesante quantità spa- 
ventevole di mali tìsici, che tutte investono le 
età , i sessi , le specie , e gli demeriti a casti- 
go, ed a danuo degli Uomini desolati. Volge- 
te al Mondo il cigliò attonito ; leggete i mali 
de' secoli già passati : pesate bcue gli affaunr 
dell' età in cui viviamo i chiedetene a chi è vici- 
no : addimandatene a chi vive lontano ; che rnaif 
vedete dovunque, che mai sentite, se non che scon- 
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t/nteize, e pianti , e guai ? Gli elementi mede 
siiti i in mezzo ai quali viviamo , il Cielo , Y ac- 
que , le stagioni, i campi sono oggimai cosi; 
inflessibili ai voti , son cangiati in tafguisa , da 
quel che viddeli nella bella innocenza Adamo iri-if 
cauto , che il peso , la quantità , la lunghezza 
di que' mali , che da essi discendono , quasi 
del tutto ci abbattono, e ci avviliscono. Dican, 
che vogliono, l'Ateo , il Deista , il Fatalista, non 
sono no combinazioni , o accidenti del cieco 
Caos, e del fato inflessibile que' cambiamenti 
angosciosi;, é que' piagnevoli avvenimenti, che 
spesso ci angustiano. Sono quéste follie dello 
stolto, e dell'empio già detestate: Diccit insi- 
piens : non est Deus . Avvi sul Cielo un Nume . 
saggio, e veggente, che tutto muove, tutto di; 
sporte , dà legge a tutto , da cui tutto dipende ; 
e le insensate cose medesime , e le ,mufe, e gli 
elementi non agiscon , che mossi dall' onnipo- 
tente sua mano. E questo Nume, sì questo è 
appunto, che assai sovente ci flaggella, e ci 
sctiote con quegli affanni , e quelle pene , che- 
infaustamente in questa valle di pianto si addop- 
piano a comune svantaggio . Uomo tapino ! Con- 
dizione meschina/ Non v' è chi diaci pietosa ai- 
ta? Si chiede invano pace, calma, sollievo in 
tante angustie J e sotto tanti , quantunque giu- 
sti , pesantissimi colpi ! . . . Oh Nome , Nome no- 
lente , élficacissimo Nome di Gtsu' ! Ah ! si Tu 
sei , che ci togK d' inciampo , ché ci dissipi il 
nembo: Ter che allontani da Noi tutti i fisici ma- 
li , che ci fanno infelici : e ci consoli , quando a 
Te solo umilmente affidati con pietà t' invochia- 
mo r Invocabant Dominum , et ipse exaudiebat 
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eos . T* invocò su la via , che rruida a Solima 
il tigliuol di Timeo cicco tapino: Jesu fili David, 
Ut videam: c sul momento vidde la luce, e ti 
Bevvi consolato : Et confestim vidit . Invocotti 
Simone su Y acque di Galilea , e ad un tuo Ve- 
ni stampò immobile i passi su l' onde instabili , e 
a piedi asciutti , quasi su d' un battello giunse 
alla sponda . A Te obbedì la legione dei Demo- 
ni ? cne dall'Ossesso cacciata , investì, Te volen- 
dolo, quegli immondi animali, che poi gittò nel 
fondo alle acque: Quid Ubi et nobis Jesu fili Dei? 
A Te soggettosi 1 inquieto vento, e abbandonò 
tante volte quell* onde che avea sconvolte : Quis 
est hic , quia venti obediunt Ei? Te pavento la 
pallida malattia, che in tante guise sulla attoni- 
ta Palestina , assaliva le genti , e Te invocato , 
le lasciò sane: Et sanabat omnes. Su la boc- 
ca medesima de' tuoi Discepoli Tu usasti ovun- 
que il tuo possente Dominio non che su gli Domi- 
ni, ma sugli Abissi: Domine, in nomine tuo Dae- 
Vionia ejecimus . E Tu medesimo ce lo attesti , 
che ciò , che chiedesi a Dio da noi nel Nome tuo , 
tutto si ottiene 5 poiché tal Nome è Onnipoten- 
te: Omnipotens nomen illi. No, non avvi , Ascol- 
tanti, non v'e nel Mondo piagne voi caso , dan- 
no , o accidente di qualunque sia specie , che ci 
abbatta , o desoli , da cui tal Nome con tiducia in- 
vocato non ci tolga all' istante , benché costasse il 
cangiamento , o la sospensione di quelle fisiche 
leggi , che Iddio assegni agli elementi : poiché 
tutto Iddio stesso a Gbsu assoggettò , quando spe- 
di Ho: Omnia sub jec isti sub pedibus cjus . 

Ne dubitate ? Venite meco un istante nella val- 
le di Magdalo , e vi convinco . E' questo il Popo- 
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lo di Giacobbe teste fuggito da ceppi indegni >!<■!- 
l'infedele Egiziano , cui Mose guiua al paese di 
Canaan da Dio medesimo destinatogli ; e queste 
sono le tende da Lui inalzate , allineile posi , e sol- 
levisi dalla stanchezza dell" incomodo viaggio. TuU 
io è gioja , e contento nel mezzo ad Essi , e sulle 
bocche di ognuno suona soltanto l' augusto nome , 
c la laude di quel Nume , che tolseli nella potenza 
della sua mano al giogo infame . Già . . . . Ahi- 
mè ! Quale denso misto nembo di polve colà in 
Beelsefon s' inalza al Cielo ! Quali confuse voci di 
sdegno mugghian da lunge! Quali nimiche falan» 

Ei , che non ben si distinguono . in gih veloci si 
melano, e van piombando sul Popol Santo! Che 
sanguigni funesti lampi di luce mandano gli elmi j 
e gli scudi! Che spavento! Che lutto ! Il popol 
teme, il popol palpita al suono infausto delle im- 
minenti nuove catene. Ah si ! è questi 1' Egizio I 
Egli sdegnato , che pili non siamo suoi schiavi ; 
adesso incalzaci , e ci minaccia . ed in vece di cep- 
pi , ne vuole il sangue! Già e' e vicino! Dove si 
logge ? . . . Abbiamo innanzi Tacque sdegnose che 
e' impediscon la via .... Abbiamo ai fianchi la 
▼asta immensa solitudine d' Etan,t;he ci chiude 
. ogni scampo .... Ed abbiamo alle spalle 1* impW 
cabli nimico , che già quasi ci ha giunti ! . . . Di(|> 
potente d* Isacco , di Giacobbe , di Giusep^t 
pe . , . . Tu lo vedi , e ti taci ? . . . . Ah ! Te invo- 
chiamo in sì funesto momento : Invocabant £)o- 
minum..,. Eh non temete! Iddio chiamato ci 
ascolta . Già la colonna mandò sue voci : Et ipso 
exaudiebat eos in collimila nubis . Attendete , e 
stupite su gli effetti inauditi di sua potenza: State, 
et videte magnolia Domini. Questo sottile basto- 
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He, che già in Egitto scosse li soglio dell* Empio, e 
vi tolse alli ceppi , questo , Iddio me. Y ha impo- 
sto , ha in oggi- salvezza a noi tapini .... Cos\ 
consola nel Nome santo di Dio invocato l'afflitto 
popolo Mose costante , e poi stende la mano e 
col bastone tocca 1' acque mulinanti. E l'acque, 
oh nuovo gentile spettacolo ! e 1! acque placide > 
ed obbedienti sul momento dividonsi : Cumque, 
eactendisset Moyscs manum suoni...* divisa est 
at/ua : ed il fluido elemento labile, e inquieto ad 
ambi i lati s'inalza, assodasi , b sta diafano, finché, 
a piè asciutto passi il Po puri felice nel fondo algo- 
so, e giunga salvo al lido oppòsto; Sletit undà 
fluens . Eccoli su la sponda. Ed il JNemico ?♦. . E 
1' ostinalo Nimico, che vede il passo dischiuso, e, 
asciutto , calca anch' esso impaziente le stampate 
vestigia , e va innanzi, e si fida*. Empio ! non sai 
quanto è potente il Dio invocato della Nazione , 
che odj ? Qui Egli attende vati . In questo fondo 
£a che confessi , nia inutilmente , la sua possan- 
za, e che gema al suo Nome; Omnipotens Nomea 
eius . Lampi, tuoni, saette di su si lanciano 
dall' ignita colonna su gli ostinati Egiziani ; e di, 
sotto già le acque, tocche di nuovo dal Duce 
invitto, al piano antico impetuose jlui scono , e 
cadendo li incalzano , ed incalzandoli lì cmifoiv. 
dono, e confondendoli alfondanli. Cavalli, e coc- 
chi: elmi, e mazze.: scudi, e lance: Duci, e sol- 
dati; e Quel medesimo, che siede va poc'anzi, 
foul soglio immondo di Egitto* e tutte quante le 
assembla te falangi vanno ondeggianti, ed indi- 
stinte galeggianò nel giustissimo Hutto . La con- 
fusion, lo spavento , il dispetto, la tema, la be- 
stemmia, ea il pianto li confondono in guisa, 
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che invan tentando Io scampo, hanno alfin Uitir, 
senza che alcun solo si salvi, hanno la tomba 
nel mezzo alle acque. E quel Popol, che innan- 
zi palpitava, e temeva, adesso vede, colme 1' or^- 
de di estinti, che poi si sbalzano sull' attonito 
iido monumento solenne della potenza del Nome 
santo di Dio, che invocato da Lui acquisto 
laude su gli inimici , e si fece salvezza de* figli 
suoi ; Laus mea Dominiis^ et factus est mihi in 
saluterà. Voi siete scossi, Ascoltanti divoti, a 
questo evento ! Voi conoscete da questo latto l'on- 
nipotenza di un nome, di cui non avvi piti effica- 
ce nel mondo. Contessatelo adunque, e compia- 
te, che non è solo Mose, non è il popolo elet- 
to, il J 
potenzi 

s'insinua dovunque, e impingua, ed unge tutto 
quello che investe, così i augusto potentissimo 
Nome di Gksu' tutto può, tutto vale, e tutto ot- 
tiene nelle tìsiche cose a ben dejjli uomini : e 
tutti gli uomini ih ogni evento, in ogni caso go- 
dono, e sentono la pienezza di Esso: Oleum ef- 
fusum nomen tuum, et de plenitudine ejw^ 
omnes accepimus . 

. ' Ma ahimè! Non sono i soli fisici mali, che in 
questo mondo ci abbattono. Ahi! quanti mai osti- 
nati nimici, che occulti , e taciti si assalgon l' ani- 
ma, e la giustizia ci insidiano, abbiamo noi in 
questo mondo , pe' quali spesso gemiamo. Da 

Juesti adunque, chi poi ci salva, chi ci difen- 
e? Chi, miei Ascoltanti? Quel Nome stesso, 
eh' e onnipotente, quel Nome .stesso, eh' è ellica- 
ce in tal guisa, che in Lui soltanto salute acqnit 
«tasi, e si ottiene lo scampo: Non enìm est in 
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lìtio alùfuo salus. Si scuotati desse , se vogliono, 
le potestà degli abissi , Satanno insidi , il mondo 
investa, lusinghi il senso, quando io sciami Gesu% 
tutto si dissima , T assalto e \ <mo , la palma è mia . 
Ah ! questo e un Nome , che V inimico av viliscc 
T assalito sollieva , e luce , pasce , unge , e addol- 
cisce chiunque vedesi in mezzo ai mali teste ac- 
cennati: Lucet, pascti , et pungiti lo diceva il Mel- 
lifluo : Lux . cibus y medicina . La mente offusca- 
ti nella tentazione funesta ? E il Nome angusto di 
Gesù' la caligine dissipa , e dona il lume : Lucet 
L' anima h languida chiusa nei sensi istizziti , ed 
immondi ? E il potentissimo Nome di Gesù' la de- 
bolezza le toglie, e la solleva : Pascti. Sono gli uo- 
mini afflitti su la natia debolezza ,* su la piagne vole 
tepidità , che li umilia ? E Y efficacissimo Nome di 
Gesù* con le soavi sue unzioni gli dona calmale li 
fa vegeti : Ungit. No, non temete, figli degli uomi- 
ni . Sia difficil la pugna , sia sanguinoso 1 assalto , 
aia potente 1 insidia; tutti scateninsi in faccia a Voi 
i mai stanchi nimici , il senso, it inondo, Y abisso; 
con questo Nome tutto si vince; poiché con tal No- 
me il Figliuolo di Dio già tutto ha vinto : Confi' 
dite: Ego vici mundum: e cosi si appalesa che non 
V e sotto il Cielo più efficace ', e potente Nome di 
questo: Omnipotens Nomen illi. 

Magnificatelo adunque, tìgli degli uomini, e me* 
co uniti , oggi esaltatelo : Magnificate Dominum 
mecum , et exaltemus Nomen ejus in idipsum. In 
ogni dì , in questa età , e nelle vegnenti benedite- 
lo tutti, dategli laude che ben convienili.*' Sii No- 
men Domini benedictum ex hoc nunc, et usque 
in saeculum. Tanto più, che se al mondo non v'è 
di questo Nome piìi augusto, e più potente : nem- 
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menò in Cielo avvi un Nome più dolce, e più pie* 
toso di questo . 

E qui , Ascoltanti , son sì soavi , e così molti 
gli affetti , che mi nascono in seno a tale idea $ 
che quasi inondami il gaudio alla gioconda con* 
lem [dazione del nuovo oggetto- L' iniquità ed 
il peccato nascon con Noi .* Ecce enim in iniqui" 
tatibus conceptus suoli . Anche dopo il Battesimo 
vivificante gli uomini ingiusti fuggon dal bene , 
e il delitto fomentano* in mezzo al petto.- Non 
est quifaciai bonum , non est usque ad unum • 
Come giù scendono impetuose , e mugghianti da 
balza alpina 1" acque che piovono , e tutte inon- 
dano le sottoposte campagne : così il peccato 3 
dicca Isaia, si estende, e inonda la faccia tut- 
ta del Mondo. E non fh uomo , quantunque 
giusto , che innanzi a Dio immacolato si vegga, 
e senza neo: poiché anche il giusto bene spesso 
cade: Septies cadit Justus. Quindi quel Nume*, 
che solo è Santo, e tanto odia il peccato, che 
fin ne svolge V occhio mondissimo, onde noi 
vegga: Mundi sunt oculi tui , ne videant malunt, 
bene spesso accendesi di giusto sdegno, e tuoi 
vendetta degli empi . . . Ahimè la mano è in al- 
to ! Già guizza il lampo; già il tuono sente si : 
già scende il fulmine! ... Infelici ! Che fia di voi, 
empi del mondo, se sul capo vi piomba Y inevi- 
tabile colpo? ... Che voi fidate? ... Ah si! 
v'intendo: Già vel sapete. Gesù': questo nome 
pietoso, se suona in Cielo dinanzi al Nume, il 
flagello sospende , ¥ ammolisce , lo placa , e spa- 
zio acquistavi a penitenza: e in onesto nome soltan- 
to quella salute da voi si gode, che in Lui solo s' in- 
chiude ; Non enim est in alio aliquo salus. 
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Sì in Lui soltanto si ottien salvezza. Lo dìss$ 
già innanzi a tatti l'Angel disceso al dubbioso Giu- 
seppe : Gesù' li a il Nome del divino Fanciullo; 
,. Vocabis nomen ejus Jesum . E questo Nome sol- 
tanto a Lui conviene: poiché, dal Cielo Et solo 
scende, acciò il suo popolo dai peccati ha mon- 
do,, e vada salvo: Ipse enim sai Min faciet pò- 
pallini suunx a peccali* . Tutte le volte che la 
divina Giustizia al castigo si accinge di qualche 
empio infelice ; E che r sclama' Gesù 9 fatto, sul 
cielo avvocato dinanzi a Dio; e che il mio San- 



ta nel mondo, i miei stenti, i miei flaggelli , 
la mia Passione, le mie agonie non esagono 
un dono ? E il Testamento di pace , che sug- 

« oliai là sul Golgota , di pietà non è degno a 
r oi dinante ? Pace dunque , e pietà pe* Figli 
miei , Figli di affetto , Meli di, pene , Figli di 
adozione. Sono empi , noi njego; ma gii empi 
appunto io voglio salvi ; che piii mi costano gli 
empi de' pochi giusti: nè pjji sono Gesù', se 
non li salvo: Vocabis nomen ejus Jesum: ipse 
enim salvum faciet populum suum. a peccatis . 
Voi siete giusto: ma la pietà h mia compagna. 
Voi siete offeso: ma io son Figlio , Figlio' uni- 
genito consustanziale con Voi . Voi siete Dio : 
ma io son Gesù'; e cotal Nome mi si è dato da 
Voi, affinchè a me genuflettesse ossequiosp il 
Cielo, il Mondo, e rAbbisso. Vi placate dup- 

2ue una volta, e donatemi un Popolosa cui di- 
tsa mi destinaste : Dona mihi popolum meum . 
Onde , vedendolo salvo , mi genufletta giulivo 
il Cielo , pentito 1' empio ? confuso Satana , e 
si esalti il mio Nome come pietoso : Et exaUatuyi 
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est Nomen ejus solius. A queste toc!, voci dot 
cissime , pietose voci del suo figliuolo, Iddio s'ac- 
cheta, e V efficace mediazione di Lui accetta in 
guisa, che compiacendosi nel suo diletto Uni- 

Senito , egualmente compiacesi della sospesa ven- 
etta, del non scagliato flagello , della condan- 
na degli empi non eseguita: Filius meus dite- 
ctus in quo mihi bene compiaciti. Fa plauso in- 
tanto commosso il Cielo: gli Angeli stessi di pa- 
ce, che poco stante piagnevano, adesso esulta- 
no; e in tutti gli angoli della beata Città suona 
solo, ed eccheggia, ha laude, ed esaltasi il pieto- 
sissimo Nome di Gesù*, che fa salvi i sconsiglia- 
ti malvagi : Exaltatum est Nomen ejus solius . . • 
ipse enim salvum faciet populum suum a pec- 
catisi 

Ma qui non cessa la pietà validissima di que- 
sto Nome. Placato il Nume, ed a-li empi ot- 
tenuto luogo, e tempo alla emenda, non è pa« o 
Gesù se seguendo gli impulsi della pietà , c°ui 
lo guida il suo Nome, non li difende dal Ciclo, 
lumi non piovegli, non gli dona assistenza, non 
spedisce sostegni; onde costanti nel cangiamento , 
alle sue voci fedeli, e della amicizia di Dio infles- 
sibilmente gelosi, ogni di pih s' assodino in quelle 
vie di giustizia , che poi conducono alla beala im- 
mancabile vite. A questo oggetto soltanto Ei già 
discese, e venne al mondo: Lgo veni, ut vitam ha- 
beane, et abundantius habeant: Ed anco a que- 
sto oggetto siede adesso sul Cielo, ed attende 
pietoso a questo fine. Da Esso nasce quel fiu- 
me d'acque vive, e continue, cui vide già Gio- 
vanni estatico su la sua Patmos : Et ostendit 
mihi fiuvium aquae vivae . E queste poi in giù 
6 
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pianta di vita: Lignum vitae ; le di cui foglie a 
«Rilute destinansi d'ogni vivente: EU foliq Ugni, 
ad sanitatem gentium: al tinche alimentati, e pa- 
sciuti ia tal guisa, .giungano poi colà nel, Cielo 
a Lui «finanzi, e si consolino esaltando quel No- 
me, che efficacemente pietoso, cagionò di la sii 
la comune salvezza: Et videbunt Jaciem ejus, et 
nomen ejus. A>vyi, Ascoltanti, più instanqaoil pie- 
tà ? Si ud\ mai più costante, ed attiva pietà 4i qqe- 
sta? Suonò mai su nel Cielo Nome più efficace? 
Ah ! no tal laude si debbe solo al santo , au- 
gii sto Nome dolcissimo di Gesù' : Exaltatum est 



su 7 ! Nome , di cui non y'è nel mondo un pili po^ 
tente : Nome , di cui non v' è nel Cielo un più pie- 
toso . Ah ] eh' io sono oggi colmo di giubbilo ; e. 
l'alma mia in Te esulta, o mio Dio; Qaudens. 
gaudebo in Domino, et eocultabit anima meain 
Ùeo meo . fu mi fai salvo in questa valle di 
pianto: Quia induit pie vestimenti* salutili Tu 
mi piovi dal Cielo pietà, e giustizia: Et induit me 
indumento justitiae: Sii dunque Tu in tutti i «e* 
coli benedetto , e lodato .• SU nomen ejus bene- 
dictum in s accula . E voi, figli degli uomini, gio- 
vinetti innocenti , caste donzelle , uomini adulti , 
gaggi yecchi, e voi tutti , che mi ascoltate , scio- 
gliete in oggi la lingua, e cantate le laudi di que- 
sto Nome: Laudent nomen Domini ; e confessa- 
te una volta , che la bontà di Lui infinita è giunta 
al colmo, se nel mondo, e nel Cielo tanto ci giova, 
cosi difendeci , ed in tal guisa ci salva: Confile* 
mini Domino^ quoniam bonws$ é M& questa laude t . 
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e coiai confessione non sien disgiunte, figli degli 
uomini , dalla invocazione liliale, invocazione con- 
tinua, umile invocazione del Nome i slesso : Confi- 
tenuni Domino , et iniocaie , nomai efùs . Eàli 
la esige, Egli la chiede y ed ama spesso , ama ogni 
istante che lo chiamiate, in aita : e talvolta sospen- 
de, anzi anche niejja, o nel monda 4 a dal Cielo- 
la pietà sua , poiché gli uomini sconoscenti, e 
dimentichi di questo Nome divino negli in- 
ciampi non la chiamano . e non* lo invocano nei bi- 
sogni. 

Solcavan lieti i Discepoli Y onde obe clienti di 
qua da Decapoli, quando Gési/ sir quel naviglio 
montato incarninoci con essi al lida opposto : Et 
ascendente eo in naviculam secati siitii ettm 
Discipuli ejus : Tutto combina in quel momento 
al facif Viaggio: placido il Cielo; son Y acque in 
calma, e un docit Venta, e* benigno, che soffia a 
poppa, spinge il legno veloce, ed addoppia il 
cammino . Quirtdi Gesù' al lieve soffia del venticeli 
la, e'aF tenue fiotta dell'onde sulla (toppa si assw 
de, e chiude t lumi al dolce sonno. Ma che In un 
istante, cangia la scena di aspetto. Il Cief si of- 
1 iisca , le nubi addensatisi, guizzano i lampi', ittuo- 
no mugghia, il vento fischia impetuoso, e véémen- 
te, e la tempesta potente, e valida' sulla faccia di- 
scende dfi quello stagno : Et ecce motus magnus 
factus 'est. L' onde accavallatisi insane, e soessc t 
e flagellano i fianchi del minacciata naviglio r Et 
. ecce niòtus magni* factus est: E Gesù'? E G*su* 
a poppa in dolce sonno è sopito. Noto, e Aquilone 
da tati opposti scuotono , e investono il legna nft 
ft tto : Et ecce motus magnus factus est . E Ge- 
*o> a poppa in dolce sonno ! sopito. Qnanda 
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Spinta alle stelle da' cavalloni , quando affondata 
agli abÌ83Ì dall' onde instabili, che si dividono , ge- 
me la nave, c sfossandosi d acque si colma: Et 
ecce molus magnus factus est. E Gesù' ? À pop- 

r>a in dolce sonno è sopito. Già son tolte le ve- 
e ; g ì è balzato il timone: già le antenne spezzate : 
Et ecce motus m tjnus factus est . E Gbsu\? E 
Gesù* in iblee sonno è sopito . Pallidi , e bian- 
chi volan gli Apostoli sa e giù pel legno , e di ogni 
mezzo fanno uso , onde si salvino: Et ecce mo- 
tus magnus factus est. E Gesù* a poppa in dol- 
ce sonno è sopito. Ma tutto è inutile. 11 vento ad- 
doppia: la tempesta già vince: il legno e stanco. 
Ed Essi ornai cadon di speme, ed han sul volto solo 
dipinto lo spavento , e I' affanno: e in ogni istan- 
te schiusa si vrggono nel fondo alle acque la torn- 
ila. Qui è dove icntan 1' ultimo mezzo, e tatti in 
folla a Gesù' volano, e lo scuotono, lo destano, e 
palpitanti, c confusi , Gesù' , gli dicono, deh ! Tu 
ci salva, che solo il puoi. Salvaci tosto, che se in- 
dugi un istante, la nave aflon da , V acque ci in- 
glnottono, e noi più non viviamo: Domine , salva 
nos. Balza dal sonno, che non a caso occupa vaio 
in quel momento , il pietoso Gesù'; e vedendoli af- 
flitti, ed invocato sentendosi > volge il ciglio su le 
acque , fa cenno al vento , la tempesta minaccia , e 
T acque acchetami , il vento tace , la tempesta sva- 
nisce: Et cessarti. E poi dolce si lagna co' suoi 
Discepoli, che poca Tede chiudendo in petto, qua- 
si dubbiosi di sua pietà, non V han chiamato in aju- , 
lo, ae non nclP ultimo incvitabil momento: Quid 

. .t. t. r ; .0 X 

timidi estis moaicae filici r 

Ascoltanti fedeli., avete udito? Intendeste, 
Ascoltanti, ciò, che signiGca questa tempesta? Ah! 
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cne Gmu col suo Nome potente, col suo Nome pie- 
toso ci vuole salvi , ma non ci salva , se non chie- 
diamo pietà , ma non ci assiste , se in Lui fidando , 
non ci volgiamo a Lui solo , ed invochiamo il suo 
Nome . Empite adunque la mente , accompagnate 
gli accenti, stampate in seno sol questo Nome; e 
in ogni inciampo , in o^ni assalto , in ogoi evento 
o di seifsi , o ai anima invocate tal Nome, e non 
temete . Esso vi fia potente ajuto nel mondo : Esso 
vi fia dolce salvezza nel Cielo. Voi felici Ascoltano 
ti ! Invidiabili voi ! Con questo Nome voi gingne- 
te sul lido, con questo Nome non paventate teni- 

Sesta, con questo Nome vincete. Senza un tal 
fome non ? è salvezza .* Non est in alio aliquo 
salus. 

O GesO* dunque , dolce Gesù', Gesù' potente , 
Gesù' pietoso, siatemi in oggi, siatemi in tutti i di 
eh' io viva, quel Gesù' amabile da cai vien la salute ; 
O Jcsu , esto mi hi Jesus ! . . . vocabis nomen ejus 
Jesumi ipse enim salvum faciet populum suum . 
In questa valle di pianto , esule Figlio di Eva , 
voi lo sapete , molti ho nimici , che mi combatto- 
no , e che si oppongono alla mia quiete nel mon- 
do, e alla salute dell'alma mia : Inimici mei mul- 
tiplicati su ut . Deh! Voi fugateli, abbatteteli Voij 
Voi li vincete , affinchè io debba a Voi la mia pa- 
ce, la quiete mia, la mia salute . Cosi da Voi po- 
tentemente difeso in questo mondo , da Voi sal- 
vato potentemente dal Ciclo , fia eh* io goda ed 
esulti, fino che vivo, nel mio Dio onnipotente, 
nel mio pietoso Gzsu' : Ego autem in Domino gau- 
debo) et eacultabo in Deo Jesu meo. E poi esci- 
to di esiglio, e cessata mia vita, voli sul Cielo 
dinanzi a Voi, e là confessi, che con giustizia, 
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e ad ogni titolo foste appellato Gisu* : Vocabis 
nomen éfusf Jesum: poiché irei mondo difende- 
te potentemente; e su nel Cielo pietosamente 
salvate chi in Voi confida , chi a Voi si volge : 
fpse enim salvunt faciet populumsuum. Die e a.- 
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